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PROGRAMMA

Prefazione PRESIDENTE CNA
Ciao a tutti...

volevo sfruttare questa occasione per augurare buon corso a tutti quanti e soprattutto per dirvi che il nostro augurio è 
quello di essere in grado di darvi un livello come quello che voi vi aspettate, quindi di aiutarvi a migliorare, non solo di 
aiutarvi a prendere una pessera ma soprattutto a migliorare il metodo di lavoro, il metodo di insegnamento. Cerchiamo 
di battere sempre sul concetto della parte del tutto, su come smontare le cose da un punto di vista didattico per poi 
rimetterle insieme, su come 
tenere sempre a mente e 
ben chiaro quella che è la 
visione complessiva di ciò 
che volete insegnare ai vostri 
giocatori, ma ripeto la cosa più 
importante è che speriamo 
di darvi un servizio di cui voi 
sarete soddisfatti alla fine con 
i nostri formatori e con tutto il 
nostro organismo.

Buon lavoro a tutti.

Ettore Messina
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TONIA BONACCI
Valutare e auto-valutarsi. Il valore del confronto con sé stessi e con l’altro in campo

Psicologa e psicoterapeuta specializzata presso la Società Italiana di 
Psicoterapia Integrata (SIPI). Da circa 14 anni lavora nella prevenzione e 
cura del disagio mentale. Lavora come psicoterapeuta individuale, di coppia 
e di famiglia, e si occupa della cura e riabilitazione dei pazienti psicotici. Ha 
conseguito un master in Psicologia dello Sport e dell’Attività Motoria, presso 
la SIPI e riconosciuto dalla Regione Campania. E’ docente della Scuola dello 
Sport del CONI, docente del CNA e della Federazione Italiana Pallacanestro; 
lavora nel campo sportivo come consulente e formatrice di allenatori, dirigenti, 
atleti e società sportive. Dal 2009 lavora presso la Fondazione Laureus, prima 
come psicologa in campo, poi come supervisore degli allenatore dello staff 
psicologi, infine come supervisore capo dell’area psicologico relazione. A 
suo nome ha pubblicato su riviste specializzate in sport e psicologia sportiva. 

Il modello teorico che guida il suo lavoro è il Modello Strutturale Integrato, ideato da Giovanni Ariano e 
insegnato presso la scuola di specializzazione in psicoterapia della SIPI di Casoria (Napoli).

L’Allenatore Consapevole e Integrato 🧠🏀
La lezione ha posto l’accento sull’importanza di un approccio integrato alla pallacanestro, dove gli aspetti 
tecnici e tattici si fondono indissolubilmente con quelli emotivi e cognitivi. L’allenatore non è solo un tecnico, 
ma un leader capace di comprendere e gestire le dinamiche umane, sia a livello individuale che di squadra, 
staff e club. La consapevolezza di sé e delle proprie modalità relazionali è il punto di partenza per costruire un 
ambiente efficace e credibile.

LA CONSAPEVOLEZZA DI SÉ E DEL PROPRIO RUOLO 🔍
L’Esercizio Iniziale: Identificare il “Bravo Allenatore” 
La lezione è iniziata con un esercizio pratico: identificare un “bravo allenatore” (passato o presente) e la 
sua qualità principale. Le risposte hanno evidenziato un’ampia gamma di caratteristiche, dalla capacità di 
relazione all’autenticità, dalla preparazione all’empatia. Questo ha introdotto il concetto che la percezione di 
“bravura” è soggettiva e legata ai valori individuali.

Dalle Qualità Astratte ai Comportamenti Valutabili
Un punto chiave è stato la necessità di trasformare concetti astratti come “passione” o “empatia” in 
comportamenti concreti e misurabili. Per esempio, un allenatore “empatico” deve dimostrare questa qualità 
attraverso azioni specifiche e non solo a parole. Questo approccio permette di definire obiettivi chiari per la 
crescita personale e professionale, sia per l’allenatore che per i giocatori. La definizione condivisa dei termini 
(es. “collaborazione”) è fondamentale per evitare malintesi e costruire un linguaggio comune.

La Squadra Specchio dell’Allenatore
La Dott.ssa Bonacci ha sottolineato che “la squadra è l’allenatore”. Le dinamiche relazionali, i valori e i 
principi di fondo del coach si riflettono direttamente sul gruppo. Essere consapevoli di questi elementi 
permette all’allenatore di essere più credibile, risolvere problemi in modo più efficace e disporre di strumenti 
per un lavoro di qualità.

LE COMPETENZE RELAZIONALI CHIAVE 🤝
Consapevolezza a Due Livelli 
La consapevolezza è stata esplorata su due piani:
	 1. Ciò che si sa e si vuole trasferire: la conoscenza tecnica e tattica.
	 2. Il modo di presentarsi agli altri: la meta-consapevolezza del proprio impatto relazionale.
Questo implica la capacità di osservare e “pensare insieme” con la squadra, non solo di “giocare insieme”. Si 
è suggerito di utilizzare griglie di osservazione (fisica, tecnico-tattica, relazionale) per monitorare i giocatori e 
il proprio lavoro, trasformando le osservazioni in una programmazione strutturale e scientifica.
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I Modi di Entrare in Relazione: Linguaggio Non Verbale e Emozioni
La comunicazione non verbale (sguardo, postura, voce, gesti) offre informazioni cruciali sullo stato delle 
persone. L’allenatore deve saper leggere questi segnali (es. una squadra arrabbiata o spaventata) per 
intervenire efficacemente. La consapevolezza della distanza interpersonale e delle reazioni emotive è vitale 
per evitare sbilanciamenti relazionali.

La Responsabilità della Scelta e dell’Assunzione del Peso
Un allenatore responsabile è colui che sa fare scelte e assumerne il peso, anche quando sono difficili 
o impopolari. La base di ogni scelta è l’osservazione. Si è suggerito di analizzare video delle proprie 
interazioni (in panchina, in allenamento) per confrontare ciò che si pensa di fare con ciò che si fa realmente, 
evidenziando il divario tra intenzione e comportamento.

Il “Saper Essere”: Coraggio di Mettersi in Discussione
Il “saper essere” racchiude tutte le competenze e si manifesta nella consapevolezza di come si agisce. 
È fondamentale avere il coraggio di ammettere le proprie incoerenze e di fare un passo indietro quando 
la realtà disconferma le proprie certezze. Questo vale anche per i giocatori: un bravo allenatore li allena a 
leggere le situazioni e ad ammettere le proprie difficoltà, piuttosto che nasconderle.

Il “Prendersi Cura”: Regole Funzionali alla Crescita
Il concetto di “prendersi cura” non significa assecondare, ma stabilire regole chiare, oneste e funzionali alla 
crescita. Le regole devono essere intelligenti e tutelanti, non imposte arbitrariamente. Comprendere chi si ha 
di fronte e dove lo si vuole portare è essenziale. L’allenatore deve fare domande per capire la prospettiva dei 
giocatori, costruendo un rapporto di fiducia che permetta un dialogo autentico.

La Coerenza: Non Negare le Contraddizioni
Le incoerenze e le contraddizioni, se ignorate, possono diventare “mine” che esplodono nei momenti critici. 
Non negarle, ma lavorarci sopra, è un atto di coraggio e un pilastro per la crescita individuale e di squadra.

L’ASSUNZIONE DEL RUOLO E LA GESTIONE DELLE DINAMICHE ❤
L’Umiltà e la Falsificabilità del Sapere 
L’umiltà è la consapevolezza che ciò che si sa oggi potrebbe non essere valido domani. Un allenatore non 
deve essere “spocchioso”, ma deve essere disposto a “falsificare” (mettere in discussione) il proprio sapere, 
non solo a verificarlo. Questo significa adattarsi ai cambiamenti dei giocatori e del contesto, evitando di 
rimanere ancorati a conoscenze obsolete.

L’Equilibrio tra Impotenza e Onnipotenza
Il ruolo dell’allenatore si muove tra due estremi: l’impotenza (“non posso fare niente”) e l’onnipotenza 
(“è tutto sulle mie spalle”). È cruciale trovare un equilibrio, riconoscendo i propri limiti e delegando. La 
formazione dello staff è un aspetto fondamentale: un allenatore che non crede nel lavoro di squadra o non 
forma i propri collaboratori rischia di ritrovarsi solo.

Il Ruolo “Su Carta” vs. il Ruolo “In Pratica”
Il ruolo dell’allenatore è definito sia da ciò che è scritto (funzione, poteri, responsabilità) sia 
dall’atteggiamento e dallo stile relazionale. La bravura sta nel declinare queste due dimensioni, 
comprendendo il potere reale all’interno del club (anche quello informale, come il custode delle chiavi della 
palestra) e le proprie responsabilità.

La Costruzione della Fiducia con i Giocatori
La fiducia non è automatica, ma si costruisce sul campo attraverso la coerenza. L’allenatore deve essere 
trasparente sui propri obiettivi e sul percorso, anche se questo significa affrontare momenti di disaccordo.

GESTIRE GLI EVENTI CRITICI E IL DISEQUILIBRIO ❤ ️
Eventi come esoneri, conflitti o infortuni sono “eventi critici” che creano disequilibrio. L’allenatore deve saper 
leggere i segnali premonitori e non ignorare le contraddizioni. Quando ciò che funzionava prima non funziona 
più, è necessario un passaggio dalla reazione spontanea alla consapevolezza riflessa. Si è discusso 
dell’importanza di allenare la squadra a gestire l’ingiustizia (es. fischi arbitrali) e il disequilibrio, trasformando 
gli errori in opportunità di apprendimento.
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EMPATIA, CONGRUENZA E TOLLERANZA ❤‍️🩹
Empatia vs. Congruenza: La Responsabilità della Valutazione 
L’empatia è la capacità di comprendere il bisogno dell’altro. La congruenza è la capacità di valutare cosa sia 
realmente adatto per l’altro, anche se non è ciò che desidera in quel momento. Un allenatore congruente 
non asseconda, ma guida, assumendosi la responsabilità delle proprie decisioni e aiutando il giocatore a 
comprendere il perché.

La Tolleranza del Disequilibrio per un Equilibrio Complesso
La tolleranza è la capacità di lavorare in disequilibrio in vista di un miglioramento futuro. Richiede tempo e una 
programmazione realistica. È meglio puntare a obiettivi raggiungibili e compatibili con il tempo a disposizione, 
piuttosto che “sparare alto” e non raggiungere i risultati.

IL RAPPORTO CON IL CLUB E LO STAFF 🏢👥
Conoscere il Contesto e i Valori del Club 
L’allenatore è parte di un sistema più ampio: il club. È fondamentale conoscerne la storia, i valori, il modo di 
lavorare e le dinamiche di potere reali, al di là dell’organigramma formale. Questa consapevolezza permette di 
fare scelte informate e di gestire i punti di contrasto.

La Responsabilità del Coach nella Formazione dello Staff
Un allenatore non può lavorare efficacemente da solo. Ha la responsabilità di formare e far crescere le 
competenze del proprio staff. Il confronto deve essere autentico, non fittizio. Un coach che non accetta critiche 
o non si mette in discussione non può lavorare in staff.

Il Ruolo dell’Assistente: Collaborazione o Nascondimento?
L’assistente deve scegliere se nascondersi dietro l’allenatore o collaborare attivamente. Un allenatore che 
desidera una “testa pensante” accanto a sé deve stimolare e stanare l’assistente, riconoscendo il proprio ruolo 
di formatore continuo.

Conclusione 🚀
Questa lezione ha offerto una prospettiva 
profonda e pratica sul ruolo dell’allenatore di 
pallacanestro, andando oltre la mera tecnica per 
esplorare le complesse dinamiche relazionali e 
psicologiche. L’invito è a un costante lavoro su 
sé stessi, alla consapevolezza delle proprie azioni 
e all’umiltà di mettersi in discussione, elementi 
imprescindibili per una crescita continua e per 

costruire squadre non solo vincenti, ma anche resilienti e coese.

SPUNTI DI RIFLESSIONE E
SUGGERIMENTI PRATICI

» Prendere appunti: Non solo per 
memorizzare, ma per fissare concetti e 
stimolare la riflessione.
» Auto-valutazione: Valutare le proprie 
qualità e il proprio operato per identificare 
aree di miglioramento.
» Analisi video: Utilizzare il video per 
analizzare le proprie scelte e i propri 
comportamenti, confrontando intenzione e 
realtà.
» Allenare la consapevolezza: Aiutare 
i giocatori a capire le proprie reazioni e a 
leggere le situazioni, sia tatticamente che 
relazionalmente.
» Gestire la crisi: Allenare la squadra 
a reagire al disequilibrio e all’ingiustizia, 
trasformando gli errori in opportunità.
» Definire i limiti: Comprendere fino a 
che punto si è disposti a spingersi per il 
risultato, mantenendo la propria dignità 
professionale.
» Lavorare su sé stessi: La crescita 
personale dell’allenatore è la chiave per la 
crescita della squadra.

FOCUSFOCUS
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Il Video Come Strumento di Lavoro e Formazione

PREMESSE E FILOSOFIA DI LAVORO 
• Formazione Continua: Il percorso di un allenatore è un processo di studio e crescita costante. La 

filosofia di un allenatore si costruisce nel tempo, come affermato da Svetislav Pešić, che ha definito la 
sua solo a settant’anni.

• Ricerca di Mentori: È fondamentale cercare persone esperte che possano insegnare il mestiere, 
stimolare e guidare. L’apprendimento in solitaria è estremamente difficile. L’oratore cita Marco 
Ramondino come sua figura di riferimento.

• Servizio, non Vendita: L’obiettivo non è “vendere” un prodotto o un sapere (come fanno alcuni sui 
social), ma erogare un servizio a favore dei giocatori. La differenza si fa lavorando in modo più silenzioso 
e mirato.

• Natura del Metodo: Il sistema di lavoro presentato non è una scienza esatta, ma il frutto di 12 anni di 
studio e pratica, costantemente testato e ricalibrato. È un modello di lavoro, non una verità assoluta.

• Linguaggio Internazionale: È necessario familiarizzare con terminologie in inglese e spagnolo, poiché 
la formazione nel 2025 non può essere limitata alla sola lingua italiana.

IL RUOLO E GLI OBIETTIVI DELL’ANALISI VIDEO 
Il Video è uno Strumento: Il video non è l’obiettivo finale, ma uno strumento formativo per i giocatori, 
paragonabile a un allenamento.

Video Analista vs. Video Editor
�Il Video Analista è un allenatore che utilizza il video per un processo di analisi complesso, non 
solo per etichettare azioni (es. pick and roll a destra/sinistra).
�Il Video Editor (o addetto video) è colui che taglia tecnicamente la partita senza un processo di 
analisi.

Integrazione delle Competenze: Il video analista e il player developer sono allenatori a tutti gli effetti. 
Il loro lavoro deve essere integrato con il modello di gioco dello staff e la visione del club. Non possono 
esistere come figure separate.

Complessità dell’Analisi: Preparare un video è più complesso che preparare un allenamento a causa 
dell’enorme quantità di dati (clip) disponibili. Senza un modello di riferimento, si rischia di perdere le priorità. 
Il video analista e il player developer sono allenatori a tutti gli effetti. Il loro lavoro deve essere integrato con il 
modello di gioco dello staff e la visione del club. Non possono esistere come figure separate.

GIANMARCO DI MATTEO
Analisi video: aspetti teorici e metodologici per l’alto livello

Allenatore esperto, originario di Caserta, inizia la sua carriera nella sua città 
natale appena maggiorenne.
La sliding door coincide con l’avventura a Casale Monferrato nel lontano 2017, 
entrando nello staff di coach Marco Ramondino per affrontare con la Junior 
il campionato di A2 Maschile. Con coach Ramondino si instaurerà, da lì, un 
rapporto intenso, che li porterà ad allenare assieme per i successivi otto anni, 
passando per la bellissima ed importante esperienza di Tortona.
Nella città piemontese i due alzano il livello e portano la Bertram al paradiso 
della A1, passando per una Coppa Italia LNP vinta nel 2019 e per la 
storica promozione del 2021. L’esperienza in bianconero termina e, a gennaio 
2025 inizia quella a Scafati, realtà sempre di A1 Maschile.

Inoltre Gianmarco collabora con FIBA Europe dal 2020, ricoprendo la figura di assistente di Michael 
Schwarz per la formazione degli allenatori in Europa. Dal Gennaio 2025 diventa Presidente del Comitato 
Allenatori della Regione Campania.
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Obiettivi del Video
�Molteplici Finalità: Istruire, correggere, rinforzare, sostenere, motivare, analizzare, 
“cazziare”.
�Video Multi-Obiettivo: La maggior parte dei video (98%) persegue più obiettivi 
contemporaneamente. La sfida è mantenere la coerenza e definire una gerarchia, con un picco di 
attenzione su un messaggio chiave (concetto di “elevator pitch”).
�Video Emozionali: L’oratore non è un fan dei video motivazionali con clip di film, poiché le 
motivazioni più forti devono essere interne al giocatore/squadra.

A CHI È DESTINATO IL VIDEO: CONTESTO E COERENZA 
Principio di Coerenza: Il linguaggio (verbale e non) e le azioni devono essere coerenti e non contraddirsi 
nel tempo.

Fattori da Considerare
�Contesto Ambientale: Situazione emotiva e fattuale del gruppo squadra, della società.
�Contesto Temporale: Momento della stagione, classifica, risultati recenti.
�Fattori Interni (Controllabili): Ciò che riguarda la squadra.
�Fattori Esterni (Non Controllabili): Pressioni esterne (dirigenza, stampa) che non devono 
influenzare negativamente il lavoro tecnico.

Il Percorso Formativo Senior: Anche con le squadre senior, l’obiettivo non è solo vincere la singola 
partita, ma costruire un percorso formativo per migliorare la squadra e i singoli giocatori dall’inizio alla fine 
della stagione. Ogni partita è un’opportunità di apprendimento.

Un Modello Pratico per l’Analisi Video

I “SAPERI” APPLICATI AL VIDEO 
Saper (La Conoscenza)
�Modello di Riferimento: È essenziale avere un modello di gioco (es. “pallacanestro integrata”) 
che funga da “occhiali” per guardare le partite, definire le priorità e sapere dove e come 
correggere.
�Integrazione Verticale: Gerarchia degli elementi di gioco: 5vs5 → Collaborazioni → 1vs1 → 
Fondamentali.
�Integrazione con i Soggetti: La gerarchia verticale deve essere incrociata con il livello di 
riferimento: Squadra → Sottogruppi (lunghi, piccoli) → Giocatore singolo.
�Esempio Pratico: Una singola clip può essere usata per insegnare un fondamentale tattico 
(guardare dentro) a un singolo giocatore, una collaborazione a un sottogruppo, o un principio di 
gioco (paint touches) a tutta la squadra.

Saper Fare (La Metodologia)
Caratteristiche del Video:
�Riproducibile: Il concetto mostrato può essere riprodotto in campo, indipendentemente dalle 
caratteristiche uniche del giocatore nel video.
�Adattabile: Il concetto può essere “cucito addosso” alle caratteristiche dei propri giocatori.
�Hit the Topic: Deve arrivare immediatamente al punto, senza preamboli inutili.
�Short Form vs. Long Form: La durata deve essere funzionale all’obiettivo. 

Concetto di “Elevator Pitch”: Un video efficace deve essere breve, personalizzato, interessante 
(con grafiche, rallenty, coni visivi per mantenere l’attenzione) e avere una Call to Action, ovvero una 
connessione diretta con il lavoro da fare in campo.

Dati sull’Attenzione: Studi spagnoli indicano che la soglia di attenzione per un video è di circa 7.5-8 
minuti, con un picco tra 5.5 e 6.5 minuti. Di un meeting di 1 minuto, un giocatore trattiene in media tra gli 8 
e i 14 secondi di contenuto.
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MODELING VS. SELF-MODELING
Modeling: Utilizzo di clip di un soggetto esterno (un altro giocatore, un’altra squadra) per insegnare un 
concetto.
Self-Modeling: Utilizzo di clip del giocatore stesso o della propria squadra.

Applicazione per Età/Livello
�Settore Giovanile (U13-U15): Usare quasi esclusivamente il Modeling. I giovani non hanno 
ancora la capacità di auto-analisi e può essere emotivamente rischioso. Un modello esterno di alto 
livello è molto motivante.
�Dai U15 ai Senior: Il Self-Modeling diventa efficace con l’aumentare della consapevolezza di sé.
�Squadre Senior: Si usano entrambi i metodi. La scelta dipende dalla relazione con i giocatori e 
dal momento della stagione.

• Fase Iniziale: Con giocatori nuovi o con personalità forti, iniziare con il Self-Modeling per 
costruire fiducia.
• Durante la Stagione: Introdurre il Modeling quando la relazione è consolidata, per mostrare 
soluzioni o standard di alto livello.
• Girone di Ritorno: Il Modeling può essere utile per preparare una partita in tempi ridotti, 
mostrando come un’altra squadra ha attaccato con successo una difesa simile.

MODELING VS. SELF-MODELING
Modello Sandwich
�Struttura: Clip Positiva → Feedback Costruttivo (la “carne”) → Clip Positiva.
�Obiettivo: Creare un clima emotivo costruttivo per facilitare la ricezione delle critiche.
�Esempio: Dopo una sconfitta, iniziare con un rimbalzo d’attacco ben eseguito, poi mostrare errori 
di spacing, e chiudere con una clip in cui lo spacing era corretto.
�Criticità: Rischio di creare un “falso positivo” se le clip positive sono deboli o slegate 
dall’argomento centrale. Non sempre è adatto (es. playoff, quando serve un messaggio diretto).

Modello COIN (Connect, Observe, Impact, Next Steps)
�Struttura: Creare una connessione → Condividere le osservazioni → Discutere l’impatto del 
comportamento → Definire i passi successivi.
�Focus: Metodologia di dialogo per la riunione. È fondamentale dare tempo ai giocatori di 
rispondere e assimilare (concetto di “Space” nel modello COINS).

Modello GROW (Goal, Reality, Options, Will)
�Struttura: Definire l’obiettivo (Goal) → Analizzare la situazione attuale (Reality) → Esplorare 
le opzioni (Options) → Scegliere e impegnarsi (Will).
�Focus: Strutturare la riunione per arrivare a una decisione condivisa e a un piano d’azione. È 
cruciale una fase di revisione per valutare l’efficacia delle scelte.

Cooperative Learning
�Struttura: L’allenatore fa un passo indietro e agisce da moderatore. I giocatori stessi guidano 
l’analisi e la discussione del video.
�Focus: Sviluppare l’autonomia e la responsabilità dei giocatori. Metodologia estremamente 
complessa da applicare.

PUNTI CHIAVE DALLA SESSIONE DI DOMANDE E RISPOSTE
Location della Riunione: La location è fondamentale e va scelta in base all’obiettivo.
�Campo: Informale, per feedback immediati da collegare al lavoro pratico.
�Ufficio/Sala Video: Formale, per discussioni più serie o complesse.
�Posizione dell’Allenatore: A fianco del giocatore (accompagnamento) o di fronte (separazione) 
cambia il messaggio.
�Spogliatoio: Luogo privato dei giocatori, sconsigliato per riunioni video formali.

Gestire la Percezione del Giocatore: - Quando un giocatore ha una visione distorta della 
propria prestazione (es. si concentra solo su una schiacciata in una partita negativa)
�Non partire dal video: Iniziare con domande aperte (“Hai rivisto la partita? Cosa ne pensi?”) per 
capire il suo punto di vista.
�Ascoltare e Validare: Accettare il suo punto di vista (“Sono d’accordo, quella cosa l’hai fatta 
bene...”) prima di introdurre gli aspetti da migliorare.
�Costruire Fiducia: L’obiettivo è creare una relazione in cui il giocatore si senta compreso e 
aiutato a “leggersi” in modo più obiettivo.
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L’APPROCCIO INTEGRATO: UNA VISIONE OLISTICA DEL GIOCO 🏀
Il lavoro di collaborazione e l’analisi delle situazioni richiedono una visione integrata, che va oltre la semplice 
somma delle parti. È fondamentale comprendere come gli aspetti fisici, tecnici e relazionali si influenzino 
reciprocamente.

Punti Chiave:
�Integrazione dei Livelli: Ogni situazione può e deve essere letta attraverso diverse lenti:
�Fisico: La struttura corporea influenza l’apprendimento e l’espressione del gesto tecnico (es. 
appoggio dei piedi, respirazione).
�Tecnico: Il gesto tecnico è l’espressione concreta delle capacità fisiche e mentali.
�Relazionale/Mentale: Il modo in cui un giocatore agisce e reagisce in campo (es. contatto 
fisico) è influenzato dalla sua storia e dalla sua relazione con il contesto.

�Coerenza: Tutti i livelli devono essere coerenti tra loro. Un’incoerenza (es. aggressività elevata 
ma perdita di energia fisica) è un segnale d’allarme.
�Strumento Decisionale: La capacità di leggere la stessa situazione da più angolazioni fornisce uno 
strumento potente per decidere dove, quando e come agire, rendendo le correzioni più profonde e 
impattanti.

Spunti:
�Un corpo non abituato al contatto reagirà diversamente in situazioni di gioco che lo richiedono.
�La difficoltà di un giocatore in difesa può non essere solo tecnica, ma anche relazionale (es. 
disagio nel contatto corpo a corpo).

SELF-SCOUTING E VALUTAZIONE: LA CONSAPEVOLEZZA COME BASE 🗺
L’autovalutazione (self-scouting) è il punto di partenza per ogni miglioramento, sia individuale che di squadra. 
L’obiettivo primario è aumentare la consapevolezza di ciò che accade.

Punti Chiave:
�Obiettivo: Aumentare la consapevolezza per prevedere, verificare e controllare gli eventi.
�Valutazione: Misurare le competenze. La difficoltà non è tanto nella misurazione, quanto 
nell’esprimere un giudizio chiaro e utile.
�Chiarezza nel Giudizio: Essere brevi, concisi e diretti. Evitare di “annacquare” le informazioni, 
che spesso confonde anziché aiutare. La chiarezza mentale si riflette nella capacità di cogliere le 
informazioni centrali.
�Sostenere l’Idea: Essere assertivi e stabili nella propria idea fino a prova contraria. Non perdersi 
nella confusione della squadra, ma mantenere la propria identità di allenatore.
�Punto di Miglioramento: La capacità di definire sé stessi e di riconoscere i propri limiti (es. “non 
so, devo studiare”) è un atto di onestà e coraggio.

Spunti:
�L’autovalutazione non deve rimanere un pensiero intrusivo, ma deve essere condivisa con persone 
fidate e oneste dello staff per superare i “confirmation bias”.
�La capacità di dire “non lo so” dimostra onestà e responsabilità, costruendo fiducia.

IL MODELLO DI RIFERIMENTO: ORGANIZZARE LA CONOSCENZA 🗺️
Per una valutazione efficace e una comunicazione chiara, è indispensabile un modello di riferimento che 
organizzi le informazioni in modo strutturato e gerarchico.

Punti Chiave:
�Mappa e Modello: Organizzare ciò che si vede in un ordine gerarchico (cosa viene prima, cosa 
dopo, cosa include cosa).
�Ascensori Logici: La capacità di passare dalle parti al tutto e viceversa, identificando le 
contraddizioni come “allarme rosso”.
�Efficacia: Il modello permette di definire priorità, individuare il pezzo su cui concentrarsi per far 
funzionare la “macchina” squadra.
�“Keep it Smart and Simple”: L’analisi deve essere intelligente (accorciata) e semplice (diretta, 
chiara) per essere efficace.

TONIA BONACCI & GIANMARCO DI MATTEO
Self scouting, dal video alla riunione: una lettura integrata - PRIMA PARTE
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Spunti:
�Un modello chiaro aiuta a non perdersi in un’eccessiva quantità di dati (es. 200 possessi per 
partita).
�La forza del modello si vede nella sua capacità di incidere sulle correzioni.

LA DINAMICA DI STAFF E LA CONDIVISIONE 🤝
La condivisione del modello e la costruzione di un clima di fiducia sono cruciali per il successo di uno staff e 
di una squadra.

Punti Chiave:
�Condivisione del Modello: Un modello, per quanto valido, è inutile se non può essere condiviso e 
compreso da tutti.
�Clima di Fiducia: Creare un ambiente in cui tutti si sentano liberi di esprimere le proprie idee, anche 
se diverse. L’ascolto è un fondamentale tattico.
�Integrazione delle Competenze: Coinvolgere tutti i membri dello staff (es. preparatore fisico) 
nell’analisi post-partita per avere una visione completa e integrata.
�Partner e Responsabilità: Ogni membro dello staff deve agire come un partner che si prende cura 
dell’altro in difficoltà, assumendosi le proprie responsabilità (“Do your job”).
�Non Creare Capri Espiatori: Evitare di attribuire la colpa a singoli individui. Comprendere il 
proprio ruolo nel problema e nella soluzione.

Spunti:
�Il capo allenatore deve essere il primo a promuovere l’ascolto e la condivisione, anche mettendo in 
discussione le proprie convinzioni.
�La capacità di gestire le emozioni e contenere la tensione, specialmente nei momenti critici (es. 
timeout), è un indicatore della forza dello staff.

GESTIONE DELLA PARTITA E PROCESSO DECISIONALE 🎯
La preparazione e la strategia sono fondamentali, ma devono essere accompagnate da un processo 
decisionale rapido ed efficace, basato su un modello chiaro.

Punti Chiave:
�Analisi Post-Partita: Inizia con l’autovalutazione emotiva dello staff, poi si estende all’analisi di 
squadra, quintetti, singoli giocatori e avversario.
�Smart Analysis (Specific, Measurable, Achievable, Relevant, Timebound): Liberare il campo dalle 
convinzioni preesistenti e individuare le cause dei problemi (scelta sbagliata vs. esecuzione tecnica 
sbagliata).
�Processo Decisionale “On-the-fly”: Non si tratta di improvvisare soluzioni, ma di ridurre il tempo 
di decisione basandosi su indicatori chiari e soluzioni già lavorate in precedenza.
�Ruolo di Video e Statistiche: Il video è il punto di partenza per l’analisi e la formulazione di ipotesi. 
Le statistiche servono a confermare o confutare tali ipotesi, non a guidare l’analisi.

Spunti:
�Le decisioni prese durante la partita non devono essere solo frutto del “feeling” dell’allenatore, 
ma basate su strategie predefinite (Piano A, B, C).
�L’analisi delle lineups e delle rotazioni è cruciale per capire l’efficacia delle scelte.
�La capacità di lettura e osservazione è una competenza chiave che si allena attraverso un 
approccio integrato.

IL SAPER ESSERE DELL’ALLENATORE: VALORI E IDENTITÀ ✨
L’identità dell’allenatore va oltre il ruolo professionale e si fonda su valori personali che devono essere 
mantenuti e promossi in ogni contesto.

Punti Chiave:
�Dignità Personale e Valori: Mantenere i propri standard di dignità e valori personali, 
indipendentemente dal contesto o dalle risorse a disposizione.
�Adattamento, non Cambiamento: Adattare il proprio approccio alle circostanze senza rinunciare 
alla propria identità. Non identificarsi con il lavoro, ma come una persona che svolge un lavoro.
�L’Allenatore come Guida: Essere punto di riferimento per la squadra, non solo per le competenze 
tecniche, ma anche per la capacità di gestire le difficoltà e promuovere una cultura di crescita.
�Consapevolezza e Responsabilità: Riconoscere i propri limiti e le proprie responsabilità, 
promuovendo l’onestà e la trasparenza all’interno dello staff e con i giocatori.
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Spunti:
�L’allenatore è “carabiniere” anche fuori dal campo: il saper essere si manifesta sempre.
�La capacità di affrontare i limiti e le difficoltà in modo costruttivo è un segno di maturità e 
leadership.

Conclusioni e Suggerimenti per la Crescita 🚀
Questa lezione ha delineato un percorso per allenatori e dirigenti che desiderano elevare il 
proprio livello di competenza e impatto. L’integrazione dei livelli di analisi, l’autovalutazione 
costante, l’adozione di un modello chiaro, la promozione di un clima di staff collaborativo e la 
coerenza tra valori e azioni sono i pilastri per una crescita sostenibile.

L’allenamento integrato non è solo una metodologia tecnica, ma un approccio culturale che 
permea ogni aspetto del lavoro, dalla panchina alla gestione dello staff, fino alla relazione con 
i giocatori. È un percorso continuo di apprendimento e adattamento, dove la consapevolezza e la 
responsabilità sono le vere chiavi del successo.

SPUNTI DI RIFLESSIONE E SUGGERIMENTI PRATICI

» Praticare il Self-Scouting: Iniziare ogni analisi post-evento con una riflessione sul proprio 
stato emotivo e sulle proprie decisioni.
» Essere Chiari e Concisi: Nelle comunicazioni e nei giudizi, privilegiare la brevità e la 
precisione.
» Costruire un Modello Condiviso: Lavorare con lo staff per definire un modello di analisi e 
di gioco che sia compreso e accettato da tutti.
» Promuovere l’Ascolto: Creare un ambiente in cui ogni voce sia ascoltata e valorizzata, 
anche quelle che sembrano meno rilevanti.
» Non Aver Paura di Dire “Non So”: L’onestà intellettuale è una forza, non una debolezza.
» Mantenere i Propri Valori: Adattarsi al contesto senza compromettere la propria integrità e 
identità personale.
» Utilizzare i Dati con Discernimento: Il video per l’ipotesi, le statistiche per la conferma.
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Analisi Avanzata e Gestione della Squadra nel 
Basket 🏀
ANALISI SMART: VIDEO E STATISTICHE AL SERVIZIO DELLA PERFORMANCE 🗣
L’analisi è il punto di partenza per ogni processo di miglioramento. Non si tratta solo di osservare, ma di 
comprendere il “perché” dietro ogni azione, sia essa tecnica o relazionale.

L’Analisi Video Approfondita 🎥
L’analisi video va oltre la semplice visione delle clip. Richiede una valutazione critica dell’attacco e della 
difesa in termini di tempo e spazio, considerando il proprio sistema di gioco. È fondamentale identificare 
cosa ha funzionato e cosa no, e soprattutto, le cause sottostanti. Un punto chiave è che un errore tecnico 
visibile in campo può essere l’espressione di un problema non tecnico (es. relazionale, fisico, psicologico). 
La soluzione, quindi, non è sempre puramente tecnica. L’esempio di Macura e il passaggio sbagliato, o 
il passaggio che non arriva a destinazione per motivi non tecnici (forza fisica, relazione interpersonale), 
sottolineano come l’intervento debba essere mirato alla radice del problema. L’uso di software come 
Sportscode, con una “Code Window” personalizzata, riflette la propria filosofia di gioco, rendendo l’analisi uno 
strumento potente e non un mero esercizio meccanico.

L’Analisi Statistica Dettagliata 📈
Le statistiche post-partita devono essere personalizzate e non limitarsi al box score standard. Elementi 
aggiuntivi cruciali includono:
�Possessi e rapporto giocatori/possessi: Per capire l’efficienza e il coinvolgimento.
�Differenza assist/palle perse: Indicatore della qualità del gioco di squadra.
�Rapporto rimbalzi/minuti giocati: Per valutare l’impatto a rimbalzo.
�Four Factors: Strumenti matematici per un’analisi asettica ma adattata alla propria visione.
�Analisi di quintetti e triadi: Per comprendere l’efficienza delle combinazioni di giocatori in campo.
�Efficienza dei giochi: Valutata in base a “Paint Touches” (penetrazioni in area) e “Ball Reversal” 
(ribaltamenti di lato), contestualizzando con il piano partita.

Gli “Hustle Stats” e l’Impatto Difensivo ➡
Oltre alle statistiche tradizionali, gli “Hustle Stats” (deflection, tuffi, stoppate, falli subiti, rimbalzi d’attacco) 
misurano gli “intangibles”, ovvero l’impegno e l’attitudine che non sempre compaiono nel tabellino ma 
sono vitali per la cultura di squadra. L’esempio di Severini, un giocatore con un alto rapporto Hustle/minuti, 
dimostra come questi dati possano aumentare il rispetto reciproco tra i giocatori, evidenziando contributi non 
immediatamente visibili. L’analisi dell’impatto difensivo (es. Defensive Rating on/off court) è fondamentale 
per capire l’efficacia dei singoli e delle combinazioni in difesa.

“Connecting the Dots”: Dal Passato al Futuro ➡️
L’analisi post-partita non è un fine a sé stante, ma un ponte verso il futuro. Il concetto di “post-pre” sottolinea 
come il lavoro svolto dopo una partita debba servire a preparare al meglio l’appuntamento successivo.

Il Concetto di “Post-Pre” 🔄
Ogni dato estratto dall’analisi deve essere funzionale alla settimana successiva. Non è necessario presentare 
alla squadra ogni singola informazione, ma solo quelle rilevanti per gli obiettivi imminenti. Se il piano partita 
non prevedeva un certo tipo di azione, un dato negativo su quell’azione potrebbe non essere prioritario per la 
settimana in corso.

Priorità e Livelli Gerarchici 🪜
Gli interventi devono seguire una logica gerarchica: dal livello individuale (es. tecnica di attacco al blocco) al 
sottogruppo (es. collaborazione difensiva) fino alla squadra (es. strategia generale). Questo permette una 
progressione nell’apprendimento e nell’applicazione.

Gli “Unforced Mistakes” 🚫
Gli errori non forzati sono sempre rilevanti, indipendentemente dalla strategia propria o avversaria. Essi 
riflettono l’attenzione, lo stato emotivo e le abilità fondamentali dei giocatori. Identificarli e lavorarci sopra è 
cruciale, poiché spesso sono correlati a concetti tecnici o tattici che saranno utili anche nelle partite future.

TONIA BONACCI & GIANMARCO DI MATTEO
Self scouting, dal video alla riunione: una lettura integrata - SECONDA PARTE
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LA COMUNICAZIONE EFFICACE: STRUMENTI E METODOLOGIE 🗣🏗
Il modo in cui le informazioni vengono veicolate è tanto importante quanto le informazioni stesse. La 
comunicazione deve essere strategica, adattabile e mirata.

La Gestione delle Riunioni 🤝
Le riunioni non sono sempre necessarie. A volte, “lasciar passare la nottata” può essere più efficace per 
abbassare la tensione. Se si decide di fare una riunione, deve essere ben strutturata (Chi, Cosa, Dove, 
Quando, Perché). La scelta della location (spogliatoio, campo, sala video) e la posizione dell’allenatore 
(a fianco, dietro lo schermo, tra i giocatori, dietro i giocatori) influenzano profondamente la ricezione del 
messaggio e il clima emotivo.

La Presentazione Video 🎬
Un video efficace non è monocorde, ma ha un “elevator pitch”, un picco centrale che cattura l’attenzione. 
L’uso di grafiche, testi, colori, spotlight e cambi di velocità è fondamentale. La posizione del testo (in alto per 
maggiore evidenza, in basso per minore enfasi o per nascondere il punteggio) e la scelta dei colori (il rosso 
per l’allerta, non solo per l’errore) sono decisioni strategiche. È cruciale identificare chiaramente i giocatori 
nelle clip, specialmente per gli stranieri, per non distrarre l’attenzione dall’azione. La struttura “sandwich” (clip 
positive, poi negative, poi di nuovo positive) è un metodo efficace per bilanciare il feedback.

Il Feedback ai Giocatori 👂
Ascoltare i giocatori è il primo passo. Validare le loro percezioni, anche se parziali, e poi fornire dati e contesto 
per ampliare la loro visione. La comunicazione deve adattarsi al loro linguaggio e alla loro modalità di 
apprendimento. Non sempre è opportuno un confronto diretto, specialmente con personalità complesse; a 
volte, l’intervento indiretto o tramite i compagni di squadra è più efficace (es. Semaj).

COSTRUIRE LA SQUADRA: EQUILIBRIO - FIDUCIA - FORMAZIONE CONTINUA 🏗️
La pallacanestro è un gioco di relazioni. L’equilibrio di una squadra è l’espressione del modo in cui i giocatori si 
relazionano, basato sulla fiducia.

L’Equilibrio della Squadra: Parti, Totalità e Formula 🧩
Tutto ciò che accade in campo è espressione di un modo di relazionarsi. L’equilibrio di una squadra è la sua 
“formula”, l’obiettivo è mantenerla unita e fedele ai propri punti di forza, anche nei momenti critici. Quando 
l’equilibrio si rompe, è fondamentale capire a quale livello (individuale, di coppia, di squadra) e per quale 
motivo (individualismo, perdita di fiducia, adattamento avversario, confusione dell’allenatore, rabbia).

La Formazione Permanente 🎓
La formazione dei giocatori non termina con il settore giovanile; è un processo continuo che cambia livello 
e modalità, ma non si ferma mai. L’abilità sta nel far percepire questo percorso come parte integrante 
dell’allenamento, promuovendo una consapevolezza e auto-esigenza costanti.

Il Valore della Collaborazione e dell’Originalità ✨
La collaborazione, intesa come la capacità di fare un “pezzo in più” per la squadra, anche a discapito 
del proprio ego, è fondamentale. Si traduce nella capacità di rimanere uniti nelle difficoltà. L’originalità e 
la creatività dei giocatori, la capacità di “uscire dal binario” per trovare soluzioni migliori, devono essere 
incoraggiate e integrate nella strategia, non solo tollerate.

“Asta y Rabo Todo es Toro”: L’Attenzione Costante 🗣
Questa espressione spagnola, “fino alla coda tutto è toro”, significa non dare nulla per scontato e mantenere 
la massima attenzione fino alla fine. Non basta lanciare un messaggio o fare un allenamento; è necessario 
verificare costantemente che l’obiettivo sia stato raggiunto e che il messaggio sia stato recepito.

SUGGERIMENTI PRATICI E RIFLESSIONI FINALI 💡

Adattare il Linguaggio 🗣❤
Per comunicare efficacemente, è essenziale ascoltare il modo in cui i giocatori parlano di pallacanestro e 
adattare il proprio registro linguistico al loro. Video, meeting, chat: ogni strumento deve essere usato per 
tenere insieme i pezzi e sostenere la “formula” della squadra.

L’Importanza delle Competenze Relazionali ❤️
La competenza tecnica e tattica è fondamentale, ma non sufficiente. Le capacità relazionali e comunicative 
dell’allenatore sono decisive per non vanificare il proprio intervento. La crescita personale dell’allenatore è 
intrinsecamente legata alla crescita della squadra.

Conclusioni
In conclusione, il successo nel basket moderno non dipende solo dalla conoscenza tecnica, ma dalla capacità 
di integrare analisi approfondite, comunicazione efficace e una profonda comprensione delle dinamiche umane e 
relazionali. È un percorso di formazione permanente, per allenatori e giocatori, dove l’obiettivo è sempre “Get Better 
At” – migliorare costantemente.
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ANALISI E PREPARAZIONE DELLA PARTITA ATTRAVERSO LO STUDIO 
DELL’AVVERSARIO, CON PARTICOLARE ATTENZIONE ALLA COSTRUZIONE 
DI VIDEO, SCOUTING REPORT, GESTIONE DELLE INFORMAZIONI E 
COMUNICAZIONE EFFICACE CON LA SQUADRA.

Il Punto di Partenza: L’Evento-Partita
�L’evento-partita è la punta dell’iceberg: ciò che si vede è solo una parte di un sistema molto più 
complesso.
�L’analisi deve andare oltre i singoli giochi, focalizzandosi su pattern, strutture e modelli di gioco 
ricorrenti.
�L’obiettivo è cogliere la “big picture” della squadra avversaria: tendenze, modalità espressive, 
strumenti che generano vantaggio.

Pattern, Tendenze e Strumenti
�Non si tratta solo di schemi, ma di abitudini e modalità con cui la squadra prende e mantiene 
vantaggio.
�Le tendenze possono essere individuali (giocatore o combinazione di giocatori) o collettive 
(strumenti di squadra).
�Definire la “formula” della squadra: quali elementi la rendono efficace e dove si possono trovare 
punti di rottura.

Livelli Gerarchici dell’Analisi
�Analisi multilivello: squadra, sottogruppi, giocatori.
�Importanza di distinguere tra ciò che serve allo staff e ciò che va trasmesso ai giocatori.
�Il rischio di presentare l’avversario come “invincibile” attraverso video di highlights: meglio un 
approccio tutorial, che mostri anche i punti deboli.

Costruzione del Video di Scouting
�Il video deve essere uno strumento pratico, non solo una raccolta di highlights.
�Utilizzo del modello “Sandwich”: presentare prima ciò che si sa fare bene (feedback positivo), poi 
le criticità (feedback costruttivo), infine ancora un elemento positivo.
�Strutturare il video partendo dalla totalità (big picture), scendendo nei dettagli (collaborazioni, 
fondamentali), e risalendo alla totalità.

Gestione delle Informazioni e Comunicazione
�Selezionare poche informazioni chiave per ogni giocatore avversario (3-4 caratteristiche), 
adattando la comunicazione al livello di comprensione dei propri giocatori.
�Diversificare il livello di dettaglio in base alla capacità di assimilazione dei singoli atleti.
�L’importanza del linguaggio: tararsi verso l’alto, ma adattare il registro comunicativo.

Analisi Statistica e Utilizzo dei Dati
�Utilizzo di software di tagging (es. Sportscode) per analisi dettagliate di tempo, spazio, strumenti 
e combinazioni di giocatori.
�Focus su dati rilevanti: possessi, punti per possesso, offensive/defensive rating, paint touches, 
ball reversal efficiency.
�Analisi delle lineups e dei Four Factors (shooting, turnovers, rebound, free throws).

Strutturazione della Settimana di Preparazione 📆
�Domenica: invio del video della partita appena giocata.
�Lunedì: giorno di riposo.
�Martedì: invio di video/partite degli avversari e prime “bullets” (caratteristiche chiave).
�Mercoledì-Giovedì: diluizione delle informazioni, allenamenti mirati su ciò che si vuole fare contro 
l’avversario.
�Venerdì: riunione di squadra, presentazione della big picture e video di scouting.
�Sabato/Domenica: verifica in campo, esercitazioni pratiche e reminder.

GIANMARCO DI MATTEO
Studio dell’avversario e preparazione della partita
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Modello di Scouting Report
�Struttura: punti di forza, chiavi per vincere, formula vantaggiosa/svantaggiosa, come giocare 
contro, caratteristiche individuali, statistiche rilevanti.
�Importanza di adattare il report alle esigenze e al linguaggio dei giocatori.

Aspetti Relazionali e Mentali
�L’allenatore come facilitatore: erogare un servizio, non vendere un prodotto.
�La frustrazione come termometro: se uno strumento non funziona, cambiare approccio.
�Cura del dettaglio e coerenza con il proprio modello di lavoro.
�Fiducia, equilibrio e capacità di prendersi cura dei giocatori senza assecondarli passivamente.

Conclusione
Questa lezione fornisce un modello operativo e valoriale per la preparazione della partita, 
integrando analisi tecnica, gestione delle informazioni, comunicazione efficace e cura della 
relazione. È un riferimento prezioso per allenatori, staff e giocatori che vogliono crescere non 
solo dal punto di vista tecnico, ma anche personale e professionale.

PUNTI CHIAVE  E SUGGERIMENTI OPERATIVI

» Analizza la totalità prima delle parti: parti sempre dalla big picture della squadra avversaria, poi 
scendi nei dettagli.
» Focalizzati su pattern e tendenze, non solo sugli schemi: individua le abitudini che 
rendono efficace la squadra avversaria.
» Seleziona poche informazioni chiave per ogni giocatore: adatta la quantità e la qualità 
delle informazioni al livello dei tuoi atleti.
» Costruisci i video come tutorial, non solo highlights: mostra sia i punti di forza che le 
vulnerabilità dell’avversario.
» Utilizza il modello Sandwich per la costruzione dei video: positivo-costruttivo-positivo.
» Adatta il linguaggio e il livello di dettaglio: tarati verso l’alto, ma comunica in modo 
comprensibile per tutti.
» Sfrutta i dati statistici per confermare le tue impressioni: integra l’analisi video con dati 
oggettivi.
» Struttura la settimana in modo coerente: invia materiali in anticipo, verifica la comprensione, 
collega sempre il lavoro video al campo.
» Non dare nulla per scontato: verifica sempre che i giocatori abbiano compreso termini e 
concetti.
» Cura il processo, non solo il risultato: il modello di lavoro deve essere solido, coerente e 
adattabile.
» Sii pronto a cambiare strumenti se non funzionano: la frustrazione è un segnale, non un 
fallimento.
» Fidati del sistema e dei fondamentali: la coerenza e la cura del dettaglio sono la base per la 
crescita tecnica e personale.

FOCUSFOCUS
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La Gestione e lo Sviluppo del Talento nella 
Pallacanestro Moderna
SFATARE I MITI: LA NUOVA GENERAZIONE DI ATLETI 🏀
La Vera Voglia di Lavorare dei Giovani
�Mito da sfatare: I ragazzi di oggi hanno poca voglia di fare sacrifici e lavorare.
�Realtà: L’esperienza sul campo dimostra il contrario. I giovani atleti attuali mostrano una 
professionalità e una dedizione all’allenamento dieci volte superiori rispetto al passato. Si 
preparano meticolosamente, curano il riposo e arrivano pronti agli allenamenti.
�Il Problema: Nonostante l’impegno, spesso si divertono meno e sono gravati da una profonda 
paura del fallimento. Questa pressione deriva da un “mondo” che li circonda (famiglie, procuratori, 
amici) e che li espone a un’ansia da prestazione sconosciuta in passato. Ciò si traduce in una minore 
autostima e difficoltà nel realizzare i propri sogni.

L’Inefficacia dell’Approccio Autoritario
�Mito da sfatare: Trattare male o insultare i giocatori è un metodo efficace per stimolarli.
�Realtà: Oggi, un approccio basato su insulti o svalutazioni è controproducente. I giovani tendono 
a credere alle critiche negative, anziché reagire con spirito di rivalsa. Questo aumenta la loro 
frustrazione e la loro già scarsa autostima.
�Suggerimento: È fondamentale rinforzare l’autostima dei ragazzi. Partire da ciò che sanno fare 
bene, esaltare le loro qualità e spiegare con pazienza prima di criticare. Il rinforzo positivo e la 
premiazione del buon lavoro sono chiavi per la crescita.

La Zona di Comfort come Punto di Partenza per la Crescita
�Mito da sfatare: Per migliorare bisogna uscire dalla propria zona di comfort.
�Realtà: L’approccio più efficace è l’opposto: entrare e sentirsi bene nella propria zona di comfort. 
Da lì, si può aspirare a migliorare ulteriormente, assaporando il piacere del benessere.
�Pericolo: Forzare un giocatore a fare cose che non gli sono naturali o che sono al di fuori delle 
sue caratteristiche (es. un penetratore che deve solo tirare da tre, un giocatore destro che deve 
usare solo la sinistra).

STEFANO PILLASTRINI
Dal settore giovanile alle squadre senior

Nato a Ferrara il 19 luglio 1961, è uno dei più esperti e apprezzati allenatori 
di pallacanestro italiani. Ha iniziato la sua carriera lavorando con le giovanili 
della Fortitudo Bologna, con cui vinse il campionato Juniores nel 1989, per 
poi guidare numerose squadre tra Serie A, A2 e B, fra cui Fortitudo Bologna, 
Pesaro, Virtus Bologna, Varese, Treviso e Reggio Emilia. 
Nel corso della sua lunga carriera, Pillastrini si è distinto per la capacità di 
promuovere progetti pluriennali basati sulla crescita dei giovani talenti e sullo 
sviluppo tecnico del gruppo. Ha conquistato tre promozioni in Serie A (con 
Montecatini nel 1999, Montegranaro nel 2006 e Varese nel 2009) e quattro 
promozioni in Serie A2 o Legadue (con Cervia, Montegranaro, Torino e 
Cividale), ottenendo così un palmarès di grande rilievo.

Fra i riconoscimenti individuali più importanti, ha ricevuto nel 2006 il prestigioso Premio Reverberi, 
considerato l’Oscar del Basket, come miglior allenatore, e nel 2023 è stato premiato come miglior coach 
della Serie A2 grazie all’eccellente stagione disputata con la Gesteco Cividale.
Proprio con la UEB Gesteco Cividale, squadra che allena dal 2020, Pillastrini ha portato il club dalla Serie B 
alla Serie A2, ottenendo la riconferma fino al 2028 grazie al forte impatto sul progetto sportivo e sulla solidità 
della squadra.
Oltre al campo, ha anche pubblicato un libro dal titolo “Pillacanestro – Appunti di basket di un coach partito 
dai campetti”, devolvendo i ricavi in beneficenza, a conferma di una sensibilità e di un’etica profondamente 
radicate. Il suo stile di lavoro è improntato sull’attenzione al gruppo, alla formazione dei giovani e sulla 
costruzione di progetti a lungo termine, caratteristiche che ne fanno una figura di grande rilievo e rispetto nel 
panorama del basket italiano.
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�Suggerimento: Dare fiducia ai giocatori in ciò che sanno fare bene. Permettere loro di eccellere 
nelle proprie qualità e, da quella base solida, aggiungere gradualmente nuovi elementi al loro 
repertorio. Uscire drasticamente dalle proprie competenze è un percorso lungo, difficile e spesso 
inefficace.

IL PASSAGGIO DAI SETTORI GIOVANILI ALLA PRIMA SQUADRA 🚀
L’Autostrada del Talento: Non Aspettare che si “Guadagnino” il Posto
�Mito da sfatare: I giovani devono “meritarsi” il posto in prima squadra.
�Realtà: Se lasciati soli, spesso non riescono a guadagnarsi il posto, poiché c’è sempre un aspetto 
su cui faticano. Molti giovani emergono solo quando sono costretti a giocare per mancanza di 
alternative.
�Processo Proposto:

  1. Identificazione del Talento: Valutare il potenziale del giovane per diventare un giocatore 
significativo nel contesto della prima squadra.
  2. Creare un Vantaggio (“Autostrada”): Non attendere che il giovane si guadagni il posto, ma 
fornirgli un’opportunità privilegiata. Questo non li vizia, ma li mette nelle condizioni di esprimersi.
  3. Pazienza e Spiegazione: Come l’esempio di Bobby Knight con i suoi freshmen, è cruciale 
spiegare e supportare i giovani, specialmente nei primi anni. La pazienza è fondamentale, anche 
quando commettono errori.
  4. Fiducia e Responsabilità: Una volta identificato il talento, è essenziale mantenere la fiducia, la 
positività e le responsabilità del giovane all’interno della rotazione, anche in momenti di difficoltà. 
Spesso, l’esplosione di un giovane è la chiave per il successo della squadra.

Il Contesto Adeguato e la Condivisione con la Società
�Adattare il Ruolo: Non chiedere a un giovane di stravolgere il proprio gioco. Se è un realizzatore, 
non trasformarlo in un difensore puro che non tocca palla. Chiedere un “salto di qualità” basato 
sulle sue abilità esistenti, non un cambiamento radicale.
�Alleanza con la Proprietà: Se l’obiettivo è integrare i giovani, la società deve condividere il 
rischio e supportare il percorso. Senza l’alleanza della proprietà, il peso della responsabilità 
ricade interamente sull’allenatore.
�Pazienza e Risultati: Non è detto che giocare con i giovani significhi vincere meno. Spesso, 
l’esplosione di un giovane talento può portare a risultati inaspettati e superiori.

Il Ruolo Cruciale dei Veterani: Esempio, Non Insegnamento
�Mito da sfatare: I veterani devono “insegnare” ai giovani.
�Realtà: I veterani che cercano di insegnare attivamente ai giovani sono spesso una “calamità 
naturale”. La loro lucidità può mancare nei momenti cruciali, e tendono a scaricare la frustrazione 
sul più debole.
�Ruolo Ideale: I veterani devono dare l’esempio. La loro presenza, il loro impegno e la loro 
professionalità devono essere un modello silenzioso. Esempi come Ken Barlow dimostrano come un 
leader silenzioso possa trasformare una squadra.
�Identità Morale: È fondamentale costruire una squadra dove il bene comune prevalga 
sull’individualismo. I giocatori devono capire che non contano tiri, minuti o punti, ma solo la vittoria o 
la sconfitta della squadra.
�Premiare l’Esempio: L’allenatore deve elogiare pubblicamente e premiare i comportamenti che 
favoriscono la squadra (es. passaggi che non diventano assist, aiuti difensivi non registrati nelle 
statistiche).
�Composizione della Squadra: Scegliere giocatori che siano allineati con questa filosofia e che 
non creino competizione interna per minuti o ruoli. La competizione deve essere rivolta agli avversari.

DOMANDE E RISPOSTE: APPROFONDIMENTI PRATICI 💡
Quanti Giovani Inserire in un Roster?
�Non c’è un numero fisso. Dipende dal talento individuale dei giovani. Se il talento è elevato, si 
possono inserire molti giovani.
�Focus sul Talento: La divisione principale non è tra giovani e vecchi, ma tra giocatori bravi e meno 
bravi.
�Struttura del Roster: Avere 3 giocatori chiave (un playmaker che controlla il ritmo, un 
realizzatore affidabile, un lungo solido) permette di inserire altri elementi, anche giovani, attorno a 
loro.
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Gestione dei Giovani in Partita: Comfort e Momenti Cruciali
�Esordienti Assoluti: Il momento migliore per farli esordire è all’inizio della partita (primi 5-6 
minuti), quando la pressione è minore e le decisioni non sono ancora cruciali. Questa è la loro “zona 
di comfort”.
�Momenti Cruciali: Spesso, l’incoscienza dei giovani può essere un vantaggio nei momenti decisivi. 
L’allenatore deve avere il coraggio di affidarsi a loro, anche se è una scelta “di pancia” e rischiosa. 
La fiducia dell’allenatore è determinante.

Riconoscere il Talento: Oltre le Statistiche
�Capacità Insegnabili vs. Innate: Il vero talento si manifesta nella capacità di fare cose che non 
possono essere insegnate (es. adattarsi a situazioni di gioco senza istruzioni specifiche).
�Produttività: Un giocatore di talento è quello che riesce a essere produttivo sul campo, al di là di 
ciò che gli viene insegnato o delle sue abilità tecniche specifiche.
�Istinto: Spesso, la valutazione del talento si basa sull’istinto dell’allenatore, che va oltre le mere 
statistiche o le abilità tecniche di base.

Priorità nello Sviluppo Giovanile: Fondamentali vs. Tattica
�Ruolo dell’Allenatore Giovanile: Reclutare bene, instillare fame e desiderio, far divertire i 
ragazzi. Dare molta palla in mano ai talenti e far giocare i lunghi.
�Fondamentali Individuali: Sono prioritari. Un giovane deve avere una buona dimestichezza con la 
palla, saper tirare, palleggiare con entrambe le mani, fare arresti.
�Tattica: Le collaborazioni complesse, le letture sui blocchi, le spaziature possono essere 
insegnate in seguito dall’allenatore della prima squadra. Non sacrificare il lavoro sui fondamentali 
per la tattica.
�Agonismo: Essenziale. La voglia di lottare su ogni palla, di sprintare in difesa, di fare l’aiuto è più 
importante delle conoscenze tattiche avanzate.
�Semplificazione: Concentrarsi su poche cose e farle bene è più efficace che cercare di insegnare 
tutto.

Gestione dei Periodi di Difficoltà (Down)
�Rimpicciolire il Playbook: Nei momenti di crisi, ridurre il numero di schemi e opzioni. Concentrarsi 
su poche cose e farle al meglio, anziché introdurre novità che possono generare ulteriore 
insicurezza.
�Rinforzo Positivo: Ricordare ai giocatori che sono gli stessi che hanno avuto successo in passato.
�Gestione dell’Energia: L’allenatore deve essere un leader stabile. Nei momenti di euforia, 
aumentare la pressione per evitare rilassamento. Nei momenti di difficoltà, ridurre la pressione 
esterna e indicare una strada chiara per uscire dal problema.
�Protezione: A volte, proteggere un giovane significa tenerlo in panchina se l’ansia è troppo alta.

Convincere la Società e lo Staff
�La Convinzione dell’Allenatore: È fondamentale che l’allenatore sia il primo a credere 
fermamente nella propria filosofia e a trasmetterla con coerenza.
�Contesto Storico: Il percorso dell’allenatore è stato facilitato da un contesto passato in cui 
la valorizzazione dei giovani era un’esigenza economica per le società. Oggi è più difficile, ma non 
impossibile.
�Compromessi e Persuasione: Trovare società disposte a investire nei giovani. Spiegare i benefici 
(es. costo-efficacia dei giovani talenti rispetto a veterani più costosi).
�Identità di Gioco Sistemica: Per rendere i giovani funzionali, è cruciale avere un’identità di gioco 
chiara, ripetitiva e sistematica (poche difese, pochi schemi offensivi, ma eseguiti con costanza). 
Questo fornisce sicurezza ai giovani.
�Limiti e Crescita: L’allenatore riconosce i propri limiti (es. difficoltà a introdurre nuove tattiche 
complesse all’ultimo minuto), ma sottolinea come la sistematicità sia più adatta ai giovani che hanno 
bisogno di certezze.

Conclusioni e Riflessioni Finali ✨
L’esperienza condivisa sottolinea l’importanza di un approccio moderno e umano alla pallacanestro, che valorizzi il 
potenziale dei giovani atleti. È un invito a sfidare i luoghi comuni, a credere nel talento e a costruire un ambiente di 
squadra basato sulla fiducia, l’esempio e la crescita continua. La chiave è la convinzione dell’allenatore, la capacità 
di trasmettere sicurezza e la volontà di adattare il proprio metodo alle esigenze della nuova generazione, sempre con 
un occhio al bene comune della squadra.
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La Fluidità Offensiva e la Coerenza nella 
Pallacanestro Moderna
🏀 INTRODUZIONE: LA COERENZA COME FONDAMENTO
Il clinic ha aperto con una riflessione profonda sulla coerenza e l’importanza di una visione olistica nella 
gestione di una squadra di pallacanestro. Si è sottolineato come l’investimento in uno staff tecnico e 
medico di qualità sia prioritario rispetto all’accumulo di soli giocatori. Un esempio pratico ha evidenziato 
come, pur con un budget limitato per i giocatori, un’organizzazione possa eccellere grazie a uno staff ampio 
e competente (capo allenatore, due assistenti professionisti, preparatore atletico, due terapisti, staff medico, 
centro di rieducazione).

�Investimento nello Staff: Preferire un giocatore in meno per avere assistenti migliori e un team 
medico che garantisca prevenzione e recuperi rapidi.
�Prevenzione e Sviluppo: Uno staff adeguato permette di prevenire infortuni, accelerare i recuperi 
e lavorare sui fondamentali, rendendo i giocatori migliori e più disponibili.
�Coerenza del Coach: L’allenatore deve essere il primo a credere e a promuovere questa filosofia 
all’interno della società.

🧠 FILOSOFIA OFFENSIVA: IL VALORE DELLA FLUIDITÀ E DELLA SEMPLICITÀ
Il cuore della discussione si è concentrato sulla filosofia offensiva, contrapponendo l’approccio basato 
sulla “fluidità” e la “circolazione di palla” ai modelli più moderni che privilegiano la ricerca immediata di un 
vantaggio (es. pick & roll nei primi secondi).

Fluidità nel Gioco d’Attacco
Il relatore ha espresso un’ammirazione per la pallacanestro “tradizionale” vista in alcune nazionali femminili, 
caratterizzata da:
�Condivisione della palla 🤝
�Circolazione di palla ‍
�Movimento di giocatori ↔‍↔
�Cambi di lato ↔️
Questa visione si contrappone alla tendenza attuale, soprattutto ad alti livelli (Eurolega, NBA), di cercare un 
vantaggio immediato e mantenerlo.

“Giochi a Termine” Eccessivi
Controllo vs. Imprevedibilità: L’eccessivo controllo dell’allenatore tramite chiamate specifiche per ogni 
giocatore limita la crescita e la spontaneità.
Prevedibilità: Squadre con troppe chiamate diventano facilmente scoutizzabili.
Crescita dei Giocatori: La fluidità e la libertà di lettura favoriscono una maggiore crescita individuale e di 
squadra.

La Semplicità come Principio Guida
“Fare bene le cose semplici”: Questo mantra è stato ripetuto più volte. Non sono le invenzioni o le 
complessità a fare la differenza, ma l’esecuzione impeccabile dei fondamentali (cambi di velocità, cambi di 
direzione, blocchi, tagli fuori).

Esempio Sacchetti: il coach ha citato Meo Sacchetti come esempio di chi, pur criticato per 
uno stile “semplice”, ha ottenuto grandi risultati concentrandosi sull’essenziale.

Evoluzione della Transizione Offensiva
Tre Velocità (passato): Contropiede diretto, transizione, gioco a termine.
Due Velocità (attuale):
�Primi 6 secondi: Attacco rapido per sorprendere la difesa.
�Fluidità: Movimento di palla e giocatori per indebolire la difesa e trovare soluzioni.
Rinuncia alla Terza Opzione: La difficoltà di gestire tutte e tre le situazioni contemporaneamente, 
soprattutto contro difese atletiche e tattiche.

STEFANO PILLASTRINI
Giocare in flusso
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🛠 PRINCIPI FONDAMENTALI DELL’ATTACCO IN FLUIDITÀ: DALLA CORSA AL 
GIOCO ORGANIZZATO

Transizione e Prime Opzioni
Assetto Tradizionale: Esterni larghi, lunghi in rimorchio (uno davanti, uno dietro la palla).
Opzioni Immediate:
�Attacco 1v1 sulla linea di fondo.
�Primo Rimorchio: Riceve forte, “dai e vai” con il passatore.
�Secondo Rimorchio: Palla dentro (post basso) o ribaltamento.
Importanza della “Palla Dentro” (Post Basso):
�Nonostante le statistiche moderne, il coach crede nell’efficacia del post basso, soprattutto se il 
giocatore è abile nell’attaccare 1v1 o nel leggere gli aiuti.
�Movimenti Associati: Taglio del secondo rimorchio, uscita degli esterni, ribaltamento lato debole.
�Regole Semplici: Se 1v1, attacca; se 1v2 o con aiuti, innesca il movimento.
�Efficacia del Passaggio Extra: “Dentro-fuori-extra passaggio” più efficace di “dentro-fuori-
penetra”.

Sviluppo dalla Fluidità (Seconda Azione)
Opzioni dal Secondo Rimorchio:
�Alto-Basso: Passaggio al lungo in post alto, che può tirare, palleggiare o passare.
�Backdoor: Se il difensore anticipa il passaggio, il giocatore taglia a canestro.
�Post Basso degli Esterni: Utilizzo di esterni abili nel post basso.
�Screen Away: Blocco sul lato debole per creare opportunità.
Drag Screen in Transizione:
�Utilizzato spesso dal palleggio del playmaker.
�Il bloccante taglia a canestro o si posiziona in post basso.
�L’attacco non deve essere per forza aggressivo, ma può servire a muovere la palla.

Lettura della Difesa e Adattamenti
Regole per il Pick & Roll:
�Contenimento: Il bloccante sprint al ferro, il portatore di palla può tirare o passare al 
bloccante.
�Show Aggressivo: Taglio forte, lettura degli aiuti dal lato pieno.
�Cambio: Attacco del mismatch (lungo marcato da piccolo o viceversa).
Gestione dei Cambi a Tre: Insegnare ai giocatori a leggere e reagire, non a seguire una chiamata 
predefinita. Il giocatore chiave deve allontanarsi per non permettere il cambio a tre.
Attacco dei Mismatch:
�Spaziatura: Un lungo in post basso, l’altro lungo sul lato opposto (a seconda del range di tiro), 
esterni sul perimetro.
�Movimento: Non attaccare da fermi, ma in movimento per sfruttare il vantaggio.

🛠 ️METODOLOGIA DI ALLENAMENTO E COERENZA FILOSOFICA
Il coach ha condiviso il suo approccio all’allenamento di questi concetti, sottolineando l’importanza della 
costanza e della fiducia nella propria filosofia.

Momenti Salienti sulla Metodologia:
Progressione:
�Contro Zero: Iniziare con il 5 contro 0 per memorizzare i movimenti e il timing.
�5 contro 5 a Tutto Campo: Vedere le situazioni dalla corsa e le varie opzioni.
�Scomposizioni (3v3, 4v4): Lavorare su situazioni specifiche (pick & roll, end-off, screen away) con 
o senza appoggi.
�Ritorno al 5 contro 5: Applicare i concetti in un contesto di gioco completo.
Costanza: Dedicare tempo a questi concetti durante tutta la stagione, non solo nel precampionato. È 
fondamentale che i giocatori credano nell’efficacia di questo approccio.
Efficacia contro Ogni Difesa: La fluidità è particolarmente efficace contro difese tattiche (es. zona, 
difese miste), perché costringe i giocatori a leggere e adattarsi, rendendo la squadra meno vulnerabile a 
tattiche specifiche.
Identità di Squadra: Questo modo di giocare, se ben assimilato, crea una forte identità di squadra e 
rende la squadra imprevedibile, soprattutto nei momenti cruciali come i playoff.
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Suggerimenti Finali
•	 Fiducia nella Filosofia: Credere fermamente nel proprio sistema e imporlo ai giocatori, anche se 

inizialmente faticano a vederne l’efficacia rispetto a giochi più “meccanici”.
•	 Responsabilità ai Giocatori: Coinvolgere tutti i giocatori nel processo decisionale offensivo, 

permettendo loro di assumersi responsabilità e di crescere.
•	 Adattamento, non Chiamate: Insegnare ai giocatori a leggere le situazioni e ad adattarsi, 

piuttosto che avere una chiamata per ogni possibile reazione difensiva.
•	 Coerenza a 360°: La coerenza del coach deve manifestarsi in ogni aspetto del lavoro: dalla 

gestione della società, al rapporto con i giocatori, alla metodologia di allenamento, fino alla 
filosofia di gioco.

Questa lezione ha offerto una prospettiva preziosa su come costruire un attacco dinamico e 
imprevedibile, basato sulla fluidità, la lettura e la fiducia nei propri giocatori, il tutto ancorato a 
una solida filosofia di coerenza e semplicità.
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La Riforma del Lavoro Sportivo e la Tutela 
dell’Allenatore di Pallacanestro
IL FONDAMENTO: REGOLE E TESSERAMENTO 📜

L’Importanza delle Regole
La conoscenza delle regole è fondamentale in ogni contesto sociale, e lo sport non fa eccezione. Il principio 
latino “Ubi Societas Ibi Ius” (Dove c’è una società, lì c’è il diritto) sottolinea come le regole siano indispensabili 
per evitare l’anarchia e garantire una convivenza ordinata. Nel mondo della pallacanestro, ciò si traduce 
nella necessità di conoscere non solo il regolamento tecnico di gioco, ma anche le normative federali (CNA, 
regolamento esecutivo gare, tesseramento). La mancata conoscenza può portare a errori banali ma costosi, 
come l’errata compilazione di una lista gara o la gestione di un ricorso sul campo. Le regole legali, inoltre, 
assicurano il perseguimento dell’obiettivo sociale della Federazione, con lo sport ormai riconosciuto anche a 
livello costituzionale.

Il Tesseramento come Atto Preliminare
Per poter beneficiare dello status di “lavoratore dello sport” e accedere a un contratto di lavoro sportivo, 
il tesseramento presso una società affiliata è un atto preliminare e imprescindibile. Senza di esso, non è 
possibile qualificarsi come lavoratore sportivo, precludendo l’accesso alle tutele e ai diritti previsti dalla legge.

Il Codice Etico e il Principio di Legalità
Ancor prima di ogni contratto, il rispetto e l’adesione al Codice Etico Federale sono cruciali. Questo corpo 
normativo, pur non prevedendo sanzioni dirette per ogni violazione, stabilisce i principi di legalità, correttezza 
e buona fede che ogni tesserato deve osservare. La FIP adotta il principio di legalità come inderogabile, e la 
sua violazione può portare a procedimenti disciplinari e sanzioni, inclusa l’inibizione. È un monito costante a 
mantenere un comportamento irreprensibile, sia dentro che fuori dal campo.

LA RIFORMA DEL LAVORO SPORTIVO (D.LGS. 36/2021) 🚀

Dal Dilettantismo Oneroso al Lavoratore Sportivo
A partire dal 1° luglio 2023, la Riforma del Lavoro Sportivo ha segnato un cambiamento epocale. Non 
esiste più la distinzione tra “professionista” e “dilettante” basata sulla persona, ma sulla qualificazione 
del campionato. Questo significa che un allenatore di Serie A2, pur operando in un campionato definito 
“dilettantistico” per ragioni di convenienza, gode delle stesse tutele e diritti di un allenatore di Serie A1, 
riconosciuto come lavoratore sportivo a tutti gli effetti. Questa equiparazione è fondamentale per la dignità e 
la tutela della categoria.

GIOVANNI ALLEGRO 
Nuovi diritti e vecchi doveri dell’allenatore alla luce della riforma del lavoro sportivo

Nato a Ferrara il 19 luglio 1961, è uno dei più esperti e apprezzati allenatori 
di pallacanestro italiani. Ha iniziato la sua carriera lavorando con le giovanili 
della  Fortitudo Bologna, con cui vinse il campionato Juniores nel 1989, per 
poi guidare numerose squadre tra Serie A, A2 e B, fra cui Fortitudo Bologna, 
Pesaro, Virtus Bologna, Varese, Treviso e Reggio Emilia. 
Nel corso della sua lunga carriera, Pillastrini si è distinto per la capacità di 
promuovere progetti pluriennali basati sulla crescita dei giovani talenti e sullo 
sviluppo tecnico del gruppo. Ha conquistato tre promozioni in Serie A (con 
Montecatini nel 1999, Montegranaro nel 2006 e Varese nel 2009) e quattro 
promozioni in Serie A2 o Legadue (con Cervia, Montegranaro, Torino e 
Cividale), ottenendo così un palmarès di grande rilievo.

Fra i riconoscimenti individuali più importanti, ha ricevuto nel 2006 il prestigioso Premio Reverberi, 
considerato l’Oscar del Basket, come miglior allenatore, e nel 2023 è stato premiato come miglior coach 
della Serie A2 grazie all’eccellente stagione disputata con la Gesteco Cividale.
Proprio con la UEB Gesteco Cividale, squadra che allena dal 2020, Pillastrini ha portato il club dalla Serie B 
alla Serie A2, ottenendo la riconferma fino al 2028 grazie al forte impatto sul progetto sportivo e sulla solidità 
della squadra.
Oltre al campo, ha anche pubblicato un libro dal titolo “Pillacanestro – Appunti di basket di un coach partito 
dai campetti”, devolvendo i ricavi in beneficenza, a conferma di una sensibilità e di un’etica profondamente 
radicate. Il suo stile di lavoro è improntato sull’attenzione al gruppo, alla formazione dei giovani e sulla 
costruzione di progetti a lungo termine, caratteristiche che ne fanno una figura di grande rilievo e rispetto nel 
panorama del basket italiano.
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Le Nuove Tipologie Contrattuali
La riforma introduce diverse forme contrattuali per i lavoratori sportivi:
�Lavoro Subordinato: Tipico del professionismo (es. Serie A1 maschile), offre la massima tutela.
�Collaborazione Coordinata e Continuativa (Co.Co.Co.): La forma più diffusa e calzante per 
la maggior parte dei campionati (es. LNP, LBF), bilanciando le esigenze delle società e quelle dei 
lavoratori.
�Lavoro Autonomo (Partita IVA): Più adatto a figure con molteplici collaborazioni, come alcuni 
preparatori atletici.

La Tutela del Lavoratore: Un Imperativo
La riforma mira a tutelare il lavoratore sportivo, garantendo diritti e doveri chiari. È fondamentale che ogni 
allenatore comprenda la propria posizione contrattuale e si adoperi per tutelare i propri interessi. Un contratto 
malfatto o accettato senza consapevolezza può generare precarietà e difficoltà fin dall’inizio del rapporto 
lavorativo.

L’AZIONE SINDACALE E LA CONTRATTAZIONE COLLETTIVA 🛡

Il Ruolo di USAP e degli Accordi Collettivi
L’Unione Sindacale Allenatori Professionisti (USAP) gioca un ruolo cruciale nella tutela degli allenatori. 
Attraverso un’attività sindacale coordinata e massiccia, USAP negozia accordi collettivi che definiscono diritti, 
doveri e minimi salariali. Esempi virtuosi includono l’accordo quadro con la LNP e il rinnovo del contratto 
collettivo con la Lega Basket, che in passato era fortemente penalizzante.

Esempi Pratici di Tutela Contrattuale
�Riconoscimento di Nuove Figure: USAP ha ottenuto il riconoscimento di figure professionali 
come il preparatore fisico, il video editor e lo scout, che ora possono essere inquadrate 
contrattualmente.
�Clausola di Morosità: Se una società non paga lo stipendio per oltre due mesi, l’allenatore può 
attivare una procedura per lo svincolo dal contratto, con la società obbligata a saldare il dovuto.
�Clausola sul Taglio del 20% in caso di Retrocessione: È stata introdotta la possibilità di inserire 
nei contratti una clausola che deroga alla norma del taglio del 20% sulle ultime due mensilità in 
caso di retrocessione, un’ingiustizia storica per allenatori e giocatori.
�Clausola sulle Sopravvenienze Passive: È possibile inserire una clausola che obbliga la società a 
coprire eventuali oneri fiscali o previdenziali non versati, tutelando l’allenatore da future cartelle 
esattoriali.

L’Importanza del Contratto Scritto e le Conseguenze della Mancanza
Un punto cruciale è la necessità di avere un contratto scritto. Molti allenatori, soprattutto nel dilettantismo, 
lavorano ancora senza un contratto formale, basandosi sulla fiducia. Questo li espone a rischi enormi, inclusa 
la mancata tutela in caso di contenzioso e persino la violazione del codice etico federale. Il contratto scritto è 
la base per far valere i propri diritti e responsabilizzare la società.

La Gestione dei Contributi Previdenziali e Fiscali
La riforma prevede che il lavoratore sportivo contribuisca per un terzo agli oneri previdenziali. È fondamentale 
verificare che la società versi regolarmente i contributi, poiché la loro assenza può precludere l’accesso a 
prestazioni come la NASPI (indennità di disoccupazione). Casi di allenatori che si sono ritrovati con cartelle 
esattoriali di migliaia di euro a distanza di anni sono purtroppo frequenti. L’assistenza di un procuratore o di 
USAP nella redazione del contratto è vivamente consigliata per inserire clausole di tutela.

DIRITTI, VANTAGGI E NUOVE TUTELE 🛡️

La Parità di Trattamento tra Professionisti e Dilettanti
La riforma garantisce che tutti i lavoratori sportivi, indipendentemente dalla qualificazione del campionato, 
beneficino della disciplina ordinaria in materia di previdenza e assistenza. Questo include tutele per malattia, 
infortunio, gravidanza/maternità e disoccupazione involontaria (NASPI o DIS-COLL a seconda del tipo di 
rapporto).

Benefici Previdenziali e Assistenziali
La possibilità di accedere a indennità di disoccupazione come la NASPI (per i subordinati) o la DIS-COLL 
(per i Co.Co.Co.) è un passo avanti significativo. Questo garantisce un sostegno economico nei periodi di 
transizione tra un contratto e l’altro, a condizione che i contributi siano stati regolarmente versati.

Salute e Sicurezza sui Luoghi di Lavoro
Le norme in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro si applicano ora anche ai lavoratori sportivi, 
compatibilmente con la specificità della prestazione sportiva. Questo assicura un ambiente di lavoro più 
sicuro e protetto.
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ASPETTI ETICI E SOCIALI: IL SAFEGUARDING 🗣

Obiettivi della Riforma: Parità di Genere, Tutela Minori, Contrasto alla Violenza
La riforma non si limita agli aspetti contrattuali, ma pone grande enfasi su obiettivi etici e sociali, come la 
parità di genere, la tutela dei minori e il contrasto alla violenza e alle discriminazioni.

Il Concetto di Safeguarding e le Sue Implicazioni
Il “safeguarding” rappresenta l’insieme di misure preventive e di controllo volte a tutelare gli atleti, in 
particolare i minori, da ogni forma di abuso (fisico, psicologico, sessuale) e discriminazione. È uno strumento 
fondamentale per creare un ambiente sportivo sicuro e inclusivo.

Abusi e Discriminazioni: Riconoscimento e Sanzioni
Il Codice di Giustizia Sportiva della FIP ha inasprito le sanzioni per abusi e discriminazioni, prevedendo anche 
l’interdizione, indipendentemente dal fatto che l’illecito sia avvenuto in ambito sportivo. Comportamenti come 
bullismo, negligenza, incuria e discriminazione sono severamente puniti. È importante notare che anche 
la “discriminazione tecnica” (es. l’esclusione sistematica di un minore perché “non bravo”) può rientrare in 
questa categoria, richiedendo agli allenatori un’attenta riflessione sull’equilibrio tra inclusione ed eccellenza, 
soprattutto nel settore giovanile.

COMUNICAZIONE E RESPONSABILITÀ: IL RUOLO DELL’ALLENATORE 🗣️

Attenzione alle Dichiarazioni Pubbliche (Interviste, Social Media)
Gli allenatori devono esercitare grande cautela nelle dichiarazioni pubbliche, sia nelle interviste post-partita 
che sui social media. Il 90% dei deferimenti della Procura Federale scaturisce da commenti critici verso 
arbitri, avversari o colleghi. Il principio del “grande potere, grande responsabilità” (cit. Spider-Man) si applica 
pienamente.

Il Principio del “Più Probabile Che Non” nella Giustizia Sportiva
Nel procedimento sportivo, vige il principio del “più probabile che non”. Ciò significa che anche un’allusione 
o una critica indiretta, se interpretata come lesiva dell’immagine o della reputazione altrui, può portare a 
sanzioni, anche se non c’è stata un’offesa esplicita. La diffamazione aggravata a mezzo stampa (anche sui 
social) è un rischio concreto.

L’Importanza della Professionalità e del Rispetto Reciproco
La condotta dell’allenatore deve sempre riflettere professionalità e rispetto. Accettare contratti al di sotto dei 
minimi sindacali, ad esempio, non solo danneggia la propria posizione, ma mina anche la dignità dell’intera 
categoria, violando i principi di buona fede e correttezza del codice etico.

Conclusioni e Suggerimenti Pratici ⚡
•	 Investimento nella Propria Professionalità: Ogni allenatore investe tempo, energia e risorse per migliorare. È 

fondamentale che questa professionalità sia riconosciuta e tutelata.
•	 L’Importanza dell’Unione e della Tutela Sindacale: L’adesione e il supporto a organizzazioni come USAP sono 

cruciali. L’unione fa la forza e permette di negoziare condizioni migliori e di difendere i diritti individuali e 
collettivi.

•	 Non Accettare Compromessi al Ribasso: La tentazione di accettare offerte inferiori ai minimi o senza un contratto 
scritto è forte, ma danneggia non solo il singolo, ma l’intera categoria. È un atto di responsabilità pretendere il 
rispetto dei propri diritti.

•	 Consulenza Legale e Fiscale: Non esitate a rivolgervi a professionisti (avvocati, procuratori, USAP) per la 
redazione e la verifica dei contratti. Prevenire è meglio che curare.

•	 Conoscenza Approfondita: Continuate a formarvi non solo sulle tecniche di pallacanestro, ma anche sulle 
normative che regolano il vostro lavoro. La conoscenza è potere.
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DIDATTICA E PROGRESSIONI DIDATTICHE NELLA PALLACANESTRO: ANALISI, 
ESERCITAZIONI PRATICHE, CORREZIONI E MODELLO DI RIFERIMENTO PER 
L’ALLENATORE MODERNO.

Definizione di Didattica e Progressione Didattica
Didattica: insieme di metodi e strategie per insegnare e favorire l’apprendimento.
Progressione didattica: metodo di insegnamento basato sulla gradualità, introducendo stimoli di cres-
cente complessità.

Analisi di Situazioni di Gioco
�Visione e discussione di clip video su situazioni d’attacco (uscite dai blocchi, pick and roll).
�Identificazione di errori comuni: problemi di spacing, letture sbagliate, mancata concretizzazione 
del vantaggio.
�Discussione collettiva sulle cause degli errori e sulle possibili soluzioni.

Il Concetto di Vantaggio
�Differenza tra “creare” e “prendere” il vantaggio.
�Analisi delle azioni: quando il vantaggio non viene preso, mantenuto o concretizzato.
�Importanza di riconoscere e sfruttare il vantaggio in relazione a spazio, tempo e responsabilità.

MARCO RAMONDINO 
Come impostare una progressione didattica e un piano di allenamento per una squadra di serie A

Marco Ramondino è un allenatore italiano di pallacanestro, nato ad Avellino 
nel 1982, considerato uno dei tecnici più preparati e apprezzati della sua 
generazione. La sua carriera inizia giovanissimo, nel settore giovanile della 
Scandone Avellino, dove dimostra fin da subito una spiccata attitudine 
all’insegnamento e alla gestione del gruppo. Nel 2002-03, a soli vent’anni, 
viene chiamato a far parte dello staff tecnico della prima squadra in Serie A 
come assistente dell’allenatore macedone Zare Markovski.
Negli anni successivi costruisce la propria esperienza in diverse piazze 
italiane, tra Serie C1 e Serie A2, lavorando sia da assistente che da capo 
allenatore. Tra il 2005 e il 2013 allena a Battipaglia, Jesi e Veroli, dove affina 
le sue competenze tecniche e tattiche. Il vero salto lo compie nel 2013, 
quando assume la guida della Junior Casale Monferrato in Serie A2. Con la 

squadra piemontese raggiunge risultati importanti: disputa regolarmente i playoff e conquista la finale per la 
promozione in Serie A nel 2018, venendo anche nominato “Allenatore dell’Anno” della categoria.
Nel 2018 inizia la sua avventura con Derthona Basket, club ambizioso di Tortona. In pochi anni, Ramondino 
guida la squadra alla vittoria della Supercoppa di Serie A2 nel 2019 e, soprattutto, alla storica promozione in 
Serie A nel 2021. Nella massima serie riesce a consolidare la squadra tra le migliori realtà del campionato: 
arrivano due semifinali scudetto consecutive, una finale di Coppa Italia e l’esordio nelle coppe europee 
(Basketball Champions League). Per la stagione 2022-23 viene premiato come “Allenatore dell’Anno” 
anche in Serie A, a conferma del suo valore tecnico e della sua capacità di far crescere un gruppo giovane e 
competitivo.
Dopo oltre 200 panchine e 120 vittorie con Derthona, nel dicembre 2023 viene sollevato dall’incarico. 
Tuttavia, il suo percorso riparte subito: a gennaio 2025 firma con la Givova Scafati, tornando così a lavorare in 
Campania. Pochi mesi più tardi, nel maggio 2025, annuncia il suo primo incarico internazionale accettando 
la proposta del SYNTAINICS MBC, club della Bundesliga tedesca, con cui sottoscrive un contratto biennale.
Parallelamente al lavoro nei club, Ramondino ha sempre mantenuto un legame solido con le Nazionali 
giovanili italiane. Ha partecipato a cinque edizioni degli Europei Under 16 e Under 18 come assistente, 
ha guidato l’Italia U16 all’EYOF 2015, e ha collaborato con lo staff della Nazionale U20 e della selezione 
sperimentale U23.
Marco Ramondino si distingue per il suo approccio metodico, la sua capacità di costruire identità di squadra e 
il suo talento nel valorizzare giovani prospetti. La sua carriera, fatta di crescita continua, riconoscimenti e sfide 
ambiziose, lo conferma come uno dei coach più interessanti e rispettati del panorama cestistico italiano ed 
europeo.
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Autonomia e Collaborazione
�Definizione di autonomia: capacità di prendere decisioni consapevoli e responsabili.
�Definizione di collaborazione: accettare una visione condivisa, adattarsi per il bene della squadra.
�Equilibrio dinamico tra autonomia e collaborazione, variabile in base a spazio, tempo e situazione di 
gioco.

Modello di Riferimento e Gerarchia delle Priorità
�Necessità di un modello di riferimento per analizzare problemi e proporre soluzioni adeguate.
�Pericolo delle soluzioni convenzionali e abitudinarie.
�Importanza di stabilire priorità: non tutto ha la stessa importanza nello stesso momento.

Progressioni Didattiche: Criticità e Proposte
�Critica alle progressioni didattiche standardizzate (2vs2, 3vs3, 4vs4, 5vs5) come unica soluzione.
�Complessità non è solo aggiungere/togliere giocatori, ma anche riconoscere e correggere le 
parti della totalità.
�Necessità di esercizi che stimolino il riconoscimento delle situazioni e la capacità di prendere 
decisioni.

Esercitazioni Pratiche e Correzioni
�Descrizione dettagliata di esercizi progressivi per migliorare la presa e il mantenimento del 
vantaggio.
�Esempi di esercizi: senza palleggio, con limitazioni di tempo/spazio, con focus su letture e reazioni.
�Importanza delle correzioni tecniche e “volanti” durante l’esercizio.
�L’obiettivo dell’esercizio deve essere chiaro dalle correzioni dell’allenatore.

Allenamento della Lettura e della Reazione
�Esercizi che stimolano la lettura della difesa e la scelta della soluzione tecnica.
�Indicatori da fornire ai giocatori per riconoscere le situazioni (es. occhi sulla spalla, visuale 
larga).
�Allenare la capacità di reagire agli stimoli, non solo eseguire schemi.

Gestione del Ritmo e della Complessità in Allenamento
�Ritmo dell’allenamento: meglio fatto bene che fatto veloce, ma il ritmo deve simulare la partita.
�Allenamento “confuso” e vivace come simulazione della realtà di gara.
�Importanza di non fossilizzarsi su esercizi ripetitivi e prevedibili.

Correzione come Strumento Fondamentale
�La differenza la fanno le correzioni, non l’esercizio in sé.
�L’obiettivo dell’allenamento deve emergere dalle correzioni dell’allenatore.
�Correzioni mirate su obiettivi specifici (es. presa del vantaggio, passaggi, letture).

Spunti Finali
�Necessità di un modello di riferimento chiaro e condiviso.
�Allenare la capacità di riconoscere, decidere e correggere, non solo eseguire.
�L’importanza di adattare le soluzioni ai problemi reali della squadra, evitando automatismi e 
abitudini.
�Il valore della collaborazione tra staff e della formazione continua.

MOMENTI SALIENTI E SPUNTI OPERATIVI

 » Analisi video: fondamentale per stimolare la discussione e la consapevolezza degli errori.
 » Esercizi pratici: progressione dal semplice al complesso, con attenzione a letture e reazioni.
 » Correzioni continue: la correzione è il vero valore aggiunto dell’allenatore.
 » Modello integrato: aiuta a individuare problemi e soluzioni, stabilire priorità e dare coerenza al 

lavoro
 » Equilibrio, autonomia-collaborazione: allenare i giocatori a prendere decisioni responsabili e a 

collaborare in funzione della situazione.
 » Adattamento: evitare soluzioni standardizzate, adattare esercizi e correzioni ai bisogni reali della 

squadra.
 » Ritmo e realismo: allenamenti vivaci e realistici, che simulino la complessità della partita.
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Conclusione
Questa lezione ha offerto una panoramica approfondita e concreta su come affrontare la didattica e le pro-
gressioni didattiche nella pallacanestro moderna. Il focus è stato posto sull’importanza di un modello di riferi-
mento, sulla capacità di analizzare e correggere, sull’equilibrio tra autonomia e collaborazione, e sulla neces-
sità di adattare costantemente il proprio lavoro alle reali esigenze della squadra. Un riferimento prezioso per 
chiunque voglia crescere come allenatore, educatore e professionista del basket.

FOCUSFOCUS
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IL RUOLO DELL’ASSISTENTE ALLENATORE NELLA PALLACANESTRO
La lezione si è focalizzata sul ruolo dell’assistente allenatore nel basket, esplorando aspetti tecnici, relazionali 
e gestionali. L’obiettivo era fornire una panoramica completa delle competenze, delle responsabilità e delle 
dinamiche che caratterizzano questa figura, offrendo spunti pratici e riflessioni utili sia a chi già opera nel 
settore sia a chi si sta formando.

Ruolo e Responsabilità dell’Assistente
�Distinzione tra potere e responsabilità: spesso l’assistente ha meno potere decisionale, ma anche 
meno responsabilità diretta.
�L’importanza di essere consapevoli del proprio ruolo nella gerarchia dello staff.
�Saper portare contributi, anche in disaccordo, ma sempre in modo costruttivo e allineato con il 
capo allenatore.

Competenze Fondamentali dell’Allenatore e dell’Assistente
�Saper essere: consapevolezza, chiarezza, coerenza, tolleranza, capacità collaborative.
�Saper fare: programmazione, progressione didattica, allenamento, correzione, valutazione.
�Saper valutare: capacità di analizzare l’efficacia delle proprie scelte e di quelle della squadra.

Valori e Atteggiamenti
�I valori non sono “interruttori” da accendere o spegnere: coerenza e chiarezza devono essere 
costanti.
�La consapevolezza di sé e del proprio ruolo è fondamentale per la crescita personale e 
professionale.
�La tolleranza e la capacità di accettare la diversità di opinioni e metodi sono essenziali per 
lavorare in staff.

Collaborazione e Leadership
�Il leader ha la responsabilità di costruire relazioni e adattarsi alle persone che guida.
�L’assistente deve essere in grado di adattarsi al modello dell’allenatore, anche se diverso dal 
proprio.
�La leadership non è un titolo, ma si manifesta attraverso l’azione e la capacità di influenzare 
positivamente gli altri.

Standard e Dettagli Operativi
�Definizione e rispetto degli standard: puntualità, attenzione ai dettagli, affidabilità.
�L’importanza di essere organizzati e di anticipare i problemi.
�Non alimentare gossip, ma riportare solo dati di fatto utili.

Gestione della Comunicazione e del Feedback
�Dare feedback costanti e costruttivi sia all’allenatore che ai giocatori.
�Saper comunicare in modo chiaro, conciso e motivato.
�Incoraggiare la comunicazione tra i giocatori e all’interno dello staff.

Gestione Pratica dell’Allenamento e della Partita
�Preparazione logistica: materiali, presenza dei giocatori, organizzazione degli esercizi.
�Ruolo attivo durante l’allenamento: correzioni rapide, transizioni fluide tra esercizi, attenzione 
all’intensità.
�In partita: pensare da capo allenatore, suggerire soluzioni valutando le conseguenze, monitorare 
falli, time-out, statistiche e andamento della strategia.

Crescita Personale e Professionale
�L’importanza dello studio continuo e della formazione.
�Essere testimoni dei valori che si chiedono ai giocatori.
�Creatività e capacità di proporre soluzioni nuove e adattarsi ai cambiamenti.

MARCO RAMONDINO 
⁠Il ruolo dell’Assistente. Caratteristiche, assunzione e interpretazione del ruolo.
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Conclusione
Questa lezione ha offerto una visione completa e approfondita del ruolo dell’assistente allenatore, 
sottolineando l’importanza delle competenze tecniche, relazionali e gestionali. Il messaggio centrale è che 
la crescita personale e professionale passa attraverso la consapevolezza, la collaborazione, la coerenza 
e la capacità di adattarsi e contribuire in modo costruttivo al successo del gruppo. La leadership, infine, 
si manifesta nell’impatto positivo che riusciamo ad avere sugli altri, indipendentemente dal ruolo che 
ricopriamo.

“La vita è dedicarsi agli altri e cercare di aiutarli a raggiungere ciò che da soli non riuscirebbero a fare.”
⚡ ️Studia, sii presente, collabora, comunica, sii affidabile. Cresci ogni giorno, per te e per gli altri.

MOMENTI SALIENTI E SPUNTI OPERATIVI

 » Potere vs Responsabilità: L’assistente spesso ha meno potere decisionale, ma deve comunque 
assumersi la responsabilità delle proprie azioni e dei propri contributi.
 » Consapevolezza e Chiarezza: Essere consapevoli dei propri punti di forza e limiti, e avere 

chiarezza nei rapporti con gli altri membri dello staff.
 » Coerenza e Tolleranza: Essere coerenti tra ciò che si dice e ciò che si fa; accettare la diversità di 

opinioni e metodi.
 » Collaborazione: Saper lavorare in team, adattarsi e contribuire in modo costruttivo.
 » Standard Elevati: Puntualità, attenzione ai dettagli, affidabilità e rispetto delle regole sono 

imprescindibili.
 » Comunicazione Efficace: Feedback costanti, chiarezza e motivazione nelle argomentazioni.
 » Gestione Pratica: Preparazione, organizzazione e attenzione ai dettagli fanno la differenza nella 

quotidianità.
 » Leadership Diffusa: Si può essere leader anche senza essere il capo allenatore, attraverso 

l’impatto positivo sugli altri.
 » Crescita Continua: Studio, formazione e apertura mentale sono fondamentali per migliorare come 

allenatori e come persone.

FOCUSFOCUS
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🎯 IL RUOLO DEL DIRIGENTE SPORTIVO: VISIONE E SFIDE
Il dirigente sportivo è attratto dalla possibilità di costruire una squadra e una cultura di lavoro, 
anche partendo da giocatori di basso livello. Un punto chiave è la convinzione che il 60% di una stagione 
si costruisce nei mesi di giugno e luglio, attraverso un’attenta selezione del roster.

�Prospettiva Temporale: La principale sfida nella relazione tra dirigente e allenatore risiede 
nella differente prospettiva temporale. Gli allenatori si concentrano sul presente e sull’immediato 
futuro, mentre il dirigente “pianta un seme” per un orizzonte di anni, richiedendo pazienza e visione a 
lungo termine.
�Gestione delle Persone: Il ruolo implica la gestione di numerosi casi e personalità, con la 
necessità di mediare tra le diverse esigenze e visioni.

💡 “IDENTITÀ E INNOVAZIONE”: IL SISTEMA BAMBERG (APPALACHIA SYSTEM)
Il tema centrale del talk è l’”Identità e Innovazione”, incarnate nel concetto di “Appalachia System”, il sistema 
di lavoro sviluppato a Bamberg. Questo sistema si fondava sull’idea che ogni individuo, dal giocatore 
all’allenatore del settore giovanile, dovesse mirare al miglioramento quotidiano, inserendo i propri obiettivi 
individuali nel contesto della squadra e della cultura societaria.

Player Development: Un Approccio Rivoluzionario
�Pionieri del Player Development: Bamberg è stata una delle prime squadre ad avere una figura 
dedicata al player development, non come moda, ma come scelta di campo e vocazione. L’obiettivo 
era fornire ai giocatori gli strumenti per migliorare, trasformando il loro talento in successo di 
squadra.
�Il Linguaggio e la Cultura: L’oratore enfatizza come il linguaggio utilizzato all’interno di un 
contesto lavorativo definisca il mondo interiore ed esteriore delle persone. La scelta di un 
linguaggio inclusivo e orientato alla crescita è fondamentale.
�Aneddoti di Successo: Esempi come Wanamaker, Thais, Miller e Melli, passati da Bamberg 
all’NBA, dimostrano l’efficacia di un approccio che valorizza la condivisione e il miglioramento 
continuo.

DANIELE BAIESI 
Cultura e innovazione: principi base dell’Appalakia System

Daniele Baiesi (Bologna, 17 settembre 1975) è uno dei dirigenti più autorevoli 
nel panorama del basket europeo. Dopo una formazione da giornalista e studi 
in Scienze Politiche nella sua città natale, ha iniziato la sua carriera nel 2003 
con Pallacanestro Biella, dove è passato da responsabile stampa a direttore 
sportivo.
Nel 2009 si è trasferito negli Stati Uniti come scout internazionale per i Detroit 
Pistons, rimanendovi fino al 2014. Tornato in Europa, nel 2014 ha assunto il 
ruolo di direttore sportivo al Brose Bamberg, vincendo tre campionati tedeschi 
consecutivi (2015‑2017) e la Coppa di Germania nel 2017.
Nel 2017 è entrato nello staff del Bayern Monaco, guidando una delle fasi più 

vincenti del club: tre campionati (2018, 2019, 2024), tre coppe nazionali (2018, 2023, 2024) e le prime due 
qualificazioni tedesche ai playoff di Eurolega (2021 e 2022). Nel 2024, ha lasciato Monaco per tornare in 
Italia con la famiglia, lavorando come consulente per i Brooklyn Nets.
Nel giugno 2025 è stato nominato direttore sportivo dell’Olimpia Milano, incarico in cui affiancherà il coach 
Ettore Messina e il general manager Christos Stavropoulos, con l’obiettivo di rilanciare il club sul panorama 
europeo.
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L’Importanza dell’Identità e della Cultura
�- Inclusione vs. Esclusione: A Bamberg, l’identità del club è stata costruita attorno al concetto 
di inclusione, accogliendo diverse nazionalità e subculture (es. caso Veremenko). Questo 
arricchimento è possibile solo se le diverse culture vengono studiate, conosciute e rispettate.
�- La Metafora dell’Acqua e Olio: Un gruppo eterogeneo è come acqua e olio; il lavoro del 
dirigente è “continuare a mescolare” per creare una parvenza di omogeneità, non per eliminare le 
differenze, ma per farle convivere e contribuire all’obiettivo comune.
�- Coerenza e Autenticità: L’identità di un club è definita dalla coerenza tra ciò che si dichiara di 
voler fare e ciò che si fa. La mancanza di chiarezza e coerenza tra le componenti di una società porta 
alla perdita di identità e a problemi nella gestione dei giocatori.

🤝 LA GESTIONE DEI GIOCATORI: PSICOLOGIA, AUTENTICITÀ E FIDUCIA
La gestione dei giocatori va oltre le statistiche; richiede una profonda comprensione delle persone, delle loro 
motivazioni e delle loro difficoltà.

Il Caso Wade Baldwin IV: Comprendere le Radici del Problema
�Oltre la Reputazione: L’esperienza con Wade Baldwin IV a Monaco illustra l’importanza di andare 
oltre la reputazione di un giocatore. Di fronte a comportamenti problematici (ritardi), l’oratore ha 
cercato di capire la causa profonda (un dramma personale), offrendo un canale di comunicazione 
aperto e regole chiare.
�Linguaggio Articolato: La capacità umana di comunicare verbalmente è la chiave per risolvere i 
problemi. È fondamentale che i giocatori si sentano liberi di esprimere paure e difficoltà.
�L’Ego del Giocatore: L’ego è parte del gioco, ma deve essere gestito. L’oratore ha mantenuto 
un rapporto di fiducia con Baldwin, che lo ha cercato per consigli in momenti cruciali della sua 
carriera.

Player Development: Oltre la Moda, una Scelta di Campo
�Non Solo Tecnica: Il player development non è solo allenamento tecnico. Richiede una figura 
che sappia parlare il “linguaggio” dei giocatori, creando un ambiente stimolante per il miglioramento 
individuale.
�Il Rifiuto di Djordjevic: L’aneddoto di Stefan Jovic, a cui fu negata la possibilità di sviluppare 
il post-up nonostante la sua richiesta e il suo potenziale, evidenzia come la rigidità tattica possa 
ostacolare lo sviluppo del giocatore e, di conseguenza, della squadra.
�Il Lavoro Individuale come Strumento: Il lavoro individuale deve essere uno strumento per 
“vendere il prodotto” (il miglioramento) ai giocatori, non una punizione. Il miglioramento di 12 
individui si traduce in un miglioramento esponenziale per la squadra.

L’Autenticità e la Coerenza nel Rapporto con i Giocatori
�Il Locker Room come Ufficio: Lo spogliatoio è lo “ufficio” dei giocatori, un luogo di “compressione 
e decompressione” delle dinamiche di gruppo. Il dirigente deve rispettare questo spazio e non 
intromettersi.
�Fiducia Reciproca: La fiducia è bidirezionale. L’oratore assume solo persone di cui si fida 
pienamente, perché la condivisione di informazioni e la collaborazione sono essenziali per il 
successo.
�“I Miei Giocatori”: Solo il proprietario può dire “i miei giocatori”. Tutti gli altri membri dello staff 
devono adottare un approccio collaborativo e di servizio.

🌟 MOMENTI SALIENTI E LEZIONI APPRESE: DALLE DIFFICOLTÀ ALLA 
CRESCITA
Le esperienze più significative spesso nascono dalle difficoltà e dai momenti di crisi, che rafforzano il gruppo e 
rivelano la vera identità.

La Finale del 2017 e il Messaggio Oltre il Risultato
�La Partita come Metafora: La finale del 2017, persa contro il Bayern, è diventata un simbolo. 
Nonostante la sconfitta, un’email ricevuta da un dirigente della Brose (sponsor) che ringraziava 
la squadra per avergli dato “una ragione per sperare” in un momento difficile della sua vita, ha 
dimostrato che il lavoro della squadra andava oltre il semplice risultato sportivo.
�Investimento Emotivo: Questo episodio ha spostato l’attenzione dal mero risultato alla profondità 
dell’investimento emotivo di tutti i partecipanti, creando una “bolla” di impegno e condivisione.
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Il Dramma di Paul Zipser: L’Impatto Umano sulla Squadra
�La Vita Oltre il Campo: Il caso di Paul Zipser, colpito da un’emorragia cerebrale, ha avuto 
un impatto devastante sulla squadra. Questo evento ha insegnato che ci sono cose più grandi 
della pallacanestro e ha cambiato la prospettiva di tutti, incluso l’allenatore Trinchieri, che ha 
ammorbidito il suo approccio.
�Solidità del Gruppo: Momenti come questi mettono alla prova la solidità del gruppo e definiscono i 
legami che durano nel tempo.

🧭 PRINCIPI GUIDA E SUGGERIMENTI PER LA CARRIERA
La lezione si conclude con riflessioni più ampie sulla professione e sulla vita, offrendo suggerimenti preziosi 
per chiunque voglia intraprendere una carriera nel mondo dello sport.

L’Arte di Raccontare una Storia
�Vivere per Raccontare: Daniele paragona il suo lavoro all’arte, intesa come un modo di esprimersi 
e di raccontare storie. Per raccontare una storia, bisogna viverla appieno.
�L’Impatto Personale: Le decisioni professionali hanno un impatto profondo sulla vita personale 
dei giocatori (es. Niccolò Melli che trova moglie e famiglia a Bamberg). Questo sottolinea la 
responsabilità del dirigente.

L’Importanza dell’Ascolto e della Coerenza Interna
�Ascoltare e Ipotizzare: Di fronte a un problema, la prima cosa è ascoltare, farsi un’idea e poi 
provare. Non esiste una “bacchetta magica”, ma un processo di comprensione e azione.
�Il “Shootaround” di Dumars: L’aneddoto di Joe Dumars che chiede a Trinchieri se lo shootaround 
è per lui o per la squadra, evidenzia la necessità di interrogarsi costantemente sulle proprie pratiche 
e di dare responsabilità ai giocatori.
�Riconoscere l’Errore: Le buone decisioni arrivano dopo averne sbagliate alcune. È fondamentale 
riconoscere l’errore, ammetterlo e presentare una soluzione per andare avanti.

La Domanda Fondamentale: “Il Giocatore Giocherà per Te?”
�Oltre la Tattica: Sebbene la conoscenza tattica sia importante, la domanda cruciale per un 
allenatore o dirigente è: “Il giocatore giocherà per te?”. Le esperienze personali dell’oratore sono 
state risposte a questa domanda.
�L’Amore per i Giocatori: Come suggerito da Joe Dumars a Trinchieri, è fondamentale amare i 
giocatori con cui si lavora. Se non si prova affetto o rispetto, è difficile essere efficaci.

L’Amore per il Gioco e per le Persone
�Il Risultato è una Consequenza: L’obiettivo non è solo vincere, ma “ottenere il meglio dalle 
persone che mi circondano”. Se si fanno le cose giuste, il risultato “si prenderà cura di sé stesso”.
�Nemici Interni: “Puoi avere un milione di nemici fuori dall’accampamento, ma se ne hai uno dentro 
sei fregato.” La comunicazione interna e la coesione del gruppo sono più importanti di qualsiasi 
percezione esterna.

Questa lezione, ricco di aneddoti e riflessioni profonde, offre una visione autentica e pragmatica del lavoro di 
dirigente e allenatore, sottolineando come il successo non sia solo una questione di talento o tattica, ma soprattutto 
di identità, relazioni umane, autenticità e capacità di gestire le sfide con una visione a lungo termine.
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ATTACCO ALLA ZONA – PRINCIPI, STRUMENTI E COERENZA CON L’IDENTITÀ DI 
SQUADRA

La lezione si è focalizzato sull’attacco alle difese a zona, partendo dalla consapevolezza dell’identità della 
propria squadra e dalla necessità di coerenza tra i principi di gioco adottati contro la difesa a uomo e quelli 
utilizzati contro la zona. Sono stati affrontati aspetti tecnici, tattici e gestionali, con particolare attenzione 
all’importanza dei fondamentali, dello spacing, della collaborazione e della lettura delle situazioni.

Consapevolezza dell’Identità di Squadra
�Ritmo di gioco: Comprendere se la squadra rende meglio ad alto ritmo o in situazioni più 
controllate.
�Collaborazione: Valutare il livello di collaborazione tra i giocatori e la capacità di mantenere il 
vantaggio nel corso del possesso.
�Coerenza tra attacco alla uomo e attacco alla zona: Utilizzare strumenti tecnico-tattici simili per 
non creare incoerenze e difficoltà nei giocatori.

Principi Generali dell’Attacco alla Zona
�Non esistono dogmi: Diffidare da chi propone soluzioni assolute; la pallacanestro è fatta di 
adattamenti.
�Spazi e tempi diversi: La zona tende a coprire spazi più che uomini, modificando le linee di passaggio 
e la gestione dei tempi.
�Fondamentali adattati: Alcuni fondamentali (passaggi, arresti, tagli) devono essere adattati alle 
caratteristiche della difesa a zona.

Strumenti Tecnico-Tattici
�Tagli e blocchi: Il blocco lontano dalla palla è un’evoluzione del taglio; insegnare ai giocatori a 
trasformare un taglio in blocco se lo spazio si chiude.
�Posizionamento tra le linee: Attaccare la zona posizionandosi tra due difensori, su tre linee 
principali: sopra, in mezzo e dietro la difesa.
�Spacing: Gestione degli spazi tra i lunghi (post alto/post basso), tra playmaker e post alto, e tra 
esterni.
�Uso del palleggio: Palleggio per distorcere la zona, per attaccare un uomo (situazione statica) o 
per attaccare tra due difensori (situazione dinamica).

Fondamentali e Dettagli Tecnici
�Passaggi: Passare la palla davanti al corpo del tiratore per velocizzare l’esecuzione.
�Arresti: Preferire arresti “ad aprire” per mantenere la visuale e lo spazio di gioco.
�Gioco senza palla: Tagliare negli spazi liberi, sfruttare il movimento della difesa per creare 
vantaggi.

Modelli di Attacco alla Zona
�Attacco “a tre linee”: Perimetro, post alto, riga di fondo; ogni giocatore ha aree di responsabilità.
�Principi di collaborazione: Prendere e mantenere il vantaggio attraverso passaggi, tagli, blocchi e 
letture.
�Adattabilità: L’attacco deve permettere l’utilizzo di tutti gli strumenti (pick and roll, uscite dai 
blocchi, collaborazioni) già presenti nell’attacco alla uomo.

Situazioni Speciali e Soluzioni Tattiche
�Creare superiorità numerica: Portare due attaccanti vicini per costringere la zona a scegliere chi 
marcare.
�Tagliafuori offensivo: Utilizzare tagli e blocchi per liberare un compagno nella zona di 
competenza di un difensore.
�Gestione dei cambi difensivi: Riconoscere quando la difesa passa da zona a uomo e adattare di 
conseguenza l’attacco.

MARCO RAMONDINO 
Principi di attacco alla difesa a zona
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Gestione del Ritmo e delle Scelte in Gara
�- Non snaturare la propria identità: Anche in vantaggio, continuare a giocare secondo le proprie 
caratteristiche.
�- Lettura dei mismatch: Sfruttare i cambi difensivi per attaccare i punti deboli avversari.

Momenti Salienti e Spunti di Riflessione
�Importanza della coerenza: L’attacco alla zona deve essere coerente con l’identità e le abitudini 
della squadra.
�Adattamento continuo: Non esistono soluzioni universali; ogni squadra deve trovare il proprio 
equilibrio tra principi e strumenti.
�Fondamentali come soluzione ai problemi: Spesso la soluzione ai problemi in campo è tecnica, non 
tattica.
�Collaborazione e movimento: Forzare la difesa avversaria a collaborare e a muoversi aumenta le 
possibilità di trovare vantaggi.
�Gestione delle situazioni speciali: Saper riconoscere e sfruttare le situazioni di superiorità 
numerica o di mismatch è fondamentale.

Conclusioni
L’attacco alla zona non può essere considerato un “gioco a parte” rispetto all’attacco alla uomo. 
La chiave è la coerenza con l’identità della squadra, la capacità di adattare i fondamentali e gli 
strumenti tecnico-tattici, e la consapevolezza che la soluzione ai problemi è spesso nella qualità 
dell’esecuzione più che nella complessità dello schema. Allenatori e giocatori devono lavorare 
insieme per sviluppare letture, collaborazione e capacità di adattamento, mantenendo sempre al 
centro la crescita tecnica e la comprensione del gioco.

“Le cose semplici non sono facili.”
“Il gioco di alto livello è un’evoluzione di ciò che insegniamo fin da piccoli.”

SUGGERIMENTI OPERATIVI PER ALLENATORI E SQUADRE

 » Analizzare la propria squadra: Prima di scegliere uno schema, valutare ritmo, collaborazione e 
strumenti preferiti.
 » Allenare i fondamentali adattati alla zona: Passaggi, arresti, tagli e blocchi devono essere 

allenati in funzione delle caratteristiche della difesa a zona.
 » Curare lo spacing: Garantire sempre spaziature corrette tra i giocatori, soprattutto tra interni ed 

esterni.
 » Utilizzare gli stessi strumenti della uomo: Pick and roll, uscite dai blocchi e collaborazioni 

devono essere presenti anche nell’attacco alla zona.
 » Favorire la lettura del gioco: Allenare i giocatori a leggere la difesa e a prendere decisioni rapide 

e coerenti.
 » Non fossilizzarsi sugli schemi: Privilegiare i principi e la comprensione del gioco rispetto alla 

mera esecuzione di schemi.
 » Gestire il ritmo in base all’identità: Non cambiare il proprio stile solo per gestire il vantaggio; 

mantenere coerenza con il proprio modo di giocare.

FOCUSFOCUS
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FILOSOFIA E APPROCCIO DELL’ALLENATORE 🛡

Maurizio, con una lunga esperienza sia a livello giovanile che senior, sottolinea l’importanza della formazione 
continua e della condivisione delle conoscenze. La sua filosofia si basa su alcuni pilastri fondamentali:

Esperienza e Background
�Formazione Continua: L’emozione nel parlare da “quest’altra parte” del campo, dopo anni di 
partecipazione a corsi come giocatore e allenatore.
�Collaborazioni Preziose: L’influenza di figure come Andrea Capobianco, con cui ha collaborato a 
livello internazionale (Mondiali U17 a Mannheim, U18), ha plasmato il suo sistema di gioco, adattato 
poi anche alle prime squadre.
�Adattabilità: La capacità di adattare i concetti appresi e sviluppati alle diverse categorie e ai 
giocatori a disposizione.

Principi Guida
�Interconnessione Offesa-Difesa: “Se voglio far migliorare l’attacco, devo avere una buona 
difesa.” Questo principio guida la scelta di allenare la zona non solo per giocarla, ma soprattutto 
per imparare a giocarci contro.
�Fondamentali Universali: I concetti offensivi (es. passaggio al post basso, taglio in visione) sono 
gli stessi sia contro la difesa a uomo che contro la zona. I fondamentali si adeguano agli spazi.
�Negare il Vantaggio: La zona offre il vantaggio di conoscere gli spazi; l’obiettivo è negare questo 
vantaggio all’attacco avversario, anche attraverso la transizione verso una matchup zone.

MAURIZIO LASI 
Difendere a zona

Maurizio Lasi, nato a Faenza il 22 gennaio 1959, è una figura di spicco del 
basket italiano, capace di lasciare il segno sia come giocatore che come 
allenatore. Cresciuto cestisticamente a Forlì, ha vissuto anche un’importante 
esperienza alla Henninger High School di Syracuse, negli Stati Uniti, per poi 
distinguersi in Italia con diverse promozioni in Serie A vestendo le maglie di 
Forlì, Fabriano, Brescia e soprattutto della Mens Sana Siena, con cui ha chiuso 
la carriera agonistica nel 1994.
Dopo il ritiro da giocatore, Lasi ha intrapreso la carriera da allenatore iniziando 
come assistente alla Mens Sana Siena tra il 1994 e il 1996, per poi passare alla 
Virtus Siena dove ha guidato il settore giovanile. Da head coach ha allenato 
diverse squadre importanti come Fabriano, Rieti — con cui ha conquistato 

la promozione in Legadue — Pistoia, Imola e Aurora Jesi, raccogliendo risultati significativi. Inoltre ha avuto 
esperienze di successo anche nel basket femminile, conducendo il Famila Schio a uno storico “Triplete” — 
scudetto, Coppa Italia e Supercoppa — tra il 2012 e il 2013.
Il forte legame con Siena lo ha riportato alla Virtus nel 2019, nuovamente come responsabile del settore 
giovanile, dove ha ottenuto ottimi risultati a livello nazionale. Nel marzo 2023 è salito sulla panchina della 
prima squadra in Serie C Gold, centrando la promozione in Serie B Interregionale. Confermato per la 
stagione successiva, è stato sollevato dall’incarico il 25 marzo 2024, pur continuando a collaborare con le 
giovanili fino alla rescissione consensuale del contratto nel maggio 2024.
Nel giugno 2024, Lasi ha intrapreso una nuova sfida come responsabile tecnico del settore giovanile del 
Blu Basket Academy di Treviglio, società che milita in Serie A2, a conferma della sua vocazione per la 
formazione e la crescita dei giovani talenti. Figura completa e rispettata, Maurizio Lasi continua a portare 
avanti con passione e competenza la sua lunga e brillante carriera nel mondo della pallacanestro.
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LA DIFESA A ZONA: FONDAMENTALI E APPLICAZIONI 🛡🛠

Un ripasso dei principi base della difesa a zona, essenziali per comprenderne le sfumature e le applicazioni 
avanzate.

Principi Generali della Difesa a Zona
�Responsabilità di Settore: Ogni giocatore è responsabile di un’area specifica del campo, piuttosto 
che di un singolo avversario.
�Basi Solide: Una buona difesa a uomo è la premessa per una buona difesa a zona.
�Comunicazione: Fondamentale, sebbene più complessa rispetto alla difesa a uomo, data la 
responsabilità di settore.
�Posizionamento e Contenimento: Mantenere la linea di visione costante sulla palla e sul proprio 
settore, con la posizione che cambia in base alla palla.
�Pressione e Rotazioni: Pressione sulla palla, aiuto e rotazioni (close-out) sono cruciali. “Più 
difendo bene contro l’uomo, più difendo bene contro la zona.”
�Controllo del Rimbalzo e Protezione del Pitturato: Punti chiave per l’efficacia della zona.

Vantaggi e Criticità
�Punti Forti: Protezione dell’area, rallentamento del ritmo, cambio di ritmo della partita, 
protezione dei lunghi, induzione al pensiero nell’attacco avversario.
�Punti Critici: Necessità di adattarsi alle caratteristiche dell’avversario (es. tiratori), rischio di 
subire tiri aperti se non ben eseguita. La fiducia nella propria difesa è fondamentale.

Perché la Zona 2-3 e la Matchup Zone
Il Coach predilige la zona 2-3 (o 2-1-2) per la sua capacità di proteggere l’area, specialmente con 
giocatori “impegnativi” (es. Lunghi Lenti o Fisicamente Impattanti). L’obiettivo è la transizione verso la 
matchup zone.

LA MATCHUP ZONE: UN IBRIDO STRATEGICO 🛠️

La matchup zone è una difesa ibrida che combina elementi della difesa a uomo e della difesa a zona, crean-
do confusione nell’attacco avversario.

Definizione e Caratteristiche
�Movimento Ibrido: Inizialmente simile a una difesa a uomo, ma con responsabilità di settore, per poi 
passare a una difesa a uomo vera e propria dopo un certo numero di passaggi, un tempo prestabilito o 
una situazione specifica.
�Destabilizzazione: L’obiettivo è togliere certezze all’attacco, costringendolo a cambiare schemi o 
a giocare in spazi non voluti.

Momenti Chiave per l’Applicazione
�Squadre Senior: Più adatta a squadre senior con quintetti specifici.
�Situazioni Tattiche: Dopo un tiro da tre punti, sul primo passaggio, dopo un timeout (per 
sorprendere l’avversario).
�Gestione della Partita: L’allenatore preferisce non usarla nei primi due quarti, se non 
strettamente necessario, per evitare che l’avversario la prepari durante l’intervallo lungo.

Regole e Concetti Fondamentali
�Cosa NON Vogliamo: Confusione nel rientro difensivo, giocatori passivi, lunghi che non corrono 
nelle posizioni.
�Cosa Vogliamo: Giocatori attivi e in movimento, anticipazione delle situazioni, comunicazione 
verbale costante (“seguo,” “taglio,” “angolo”).
�Visione e Adattamento: Mantenere palla e uomo nel campo visivo, capire quando passare a uomo e 
quando rimanere a zona, riconoscere gli schemi avversari.
�Capacità Tecnica: Essere capaci di difendere sia in guardia chiusa che aperta, adattandosi al set 
iniziale dell’attacco.
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ESERCITAZIONI PRATICHE E SPUNTI TATTICI 🛠️️
Analisi Video: Esempi della Partite
�Passaggio Dietro i Blocchi: Strategia adottata per contrastare tiratori che “cadevano” 
facilmente sui blocchi.
�Seguire i Tagli: Importanza di seguire i tagli a canestro e rientrare.
�Pick & Roll: Varianti di difesa (cambio con esterni, andare sul fondo con angolo vuoto/pieno, 
finta/stunt/drop sul pick & roll centrale).
�Palla al Post Alto: Il 5 sale, gli altri si abbassano, il 3/4 copre l’uomo in post basso.

Drill sul Campo: Dalla Uomo alla Zona
Le esercitazioni pratiche mirano a sviluppare i concetti chiave in situazioni di gioco.

�4v4 Uomo (Perimetro):
•  Regole: Movimento solo perimetrale, no 
tagli, solo scalate e 1-on-1.
•  Obiettivo: Allenare stunt e finte sulle 
penetrazioni, comunicazione, aggressività 
sulla palla.

�4v4 Zona (Box):
•  Regole: Attacco con le stesse regole, 
difesa a zona (base 2-1-2/2-3).
•  Obiettivo: Comunicazione (es. “sali 
destra”), copertura dell’angolo, close-
out efficace (andare dritti, non saltare 
lateralmente, assicurare il rimbalzo), 
copertura del “punto” (gomito/post alto).
•  Concetti: Regole di aiuto simili alla uomo, 
ascolto dei compagni, tagli consentiti (uno 
alla volta, no post), blocco offensivo 
(orizzontale/verticale).

�5v5 Zona:
•  Obiettivo: Applicare i concetti in un 
contesto più completo, con particolare 
attenzione all’attacco al post alto, alla 
gestione dei raddoppi e alla visione palla/
settore.
•  Regola dei 7 Secondi: In caso di mismatch, 
si passa a uomo per 7 secondi.

�Transizione Difensiva:
•  Obiettivo: Allenare la trasformazione 
difensiva dalla metà campo (lunghi sprintano 
dietro, guardie in posizione).

�Rimessa dal Fondo (BOB) Zona:
•  Concetto: Giocare 5 contro 4 per rubare 
la palla, mettendo pressione sull’attacco. Nessuno sta di spalle alla palla.

Suggerimenti e Riflessioni Finali ️
L’intervento si conclude con un appello alla semplicità, coerenza e tolleranza, qualità che 
distinguono un grande allenatore.

	� Comunicazione: Essenziale in ogni fase del gioco, sia in attacco che in difesa.
	� Adattamento e Flessibilità: La capacità di modificare la propria difesa in base all’avversario e 

alle situazioni di gioco.
	� Importanza dei Fondamentali: La base di ogni successo, sia a livello individuale che di squadra.
	� La Visione dell’Allenatore: La capacità di un coach di vincere più campionati non è una 

coincidenza, ma il risultato di una profonda conoscenza del basket e di qualità umane che 
vanno oltre la tecnica.
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LA FILOSOFIA DEL GIOCO DINAMICO

Il Contesto dei Cambi Difensivi
Il gioco della pallacanestro è in continua evoluzione. I cambi difensivi, siano essi strategici (scelta della 
squadra) o d’emergenza (reazione a un errore o ritardo), sono diventati una costante. La crescente versatilità 
e fisicità dei giocatori moderni ha reso i “mismatch” meno evidenti e i vantaggi tradizionali (es. post basso) più 
sfumati.

Giocare “Con” il Mismatch, Non “Per” il Mismatch
Il principio fondamentale è non fermare il gioco per sfruttare un mismatch statico. L’obiettivo è continuare a 
giocare in modo dinamico, con movimento di palla e giocatori, per trovare il vantaggio all’interno del flusso 
offensivo. Questo approccio impedisce alla difesa di stabilizzarsi e di attuare contromisure efficaci.

STRATEGIA OFFENSIVA: POSIZIONAMENTO E SCHIERAMENTO

Il Ruolo del “Secondo Lungo”
Un aspetto cruciale è il posizionamento del “secondo lungo” (il lungo non coinvolto nell’azione principale). 
Questo giocatore è spesso marcato dal secondo giocatore più grande degli avversari.
�Evitare il lato del blocco: Posizionare il secondo lungo sul lato del roll di un pick-and-roll può facilitare i 

“cambi a tre” difensivi, minimizzando i vantaggi offensivi.
�Posizionamento “in visione”: È preferibile che il secondo lungo sia in una posizione visibile al palleggiatore, 

facilitando il passaggio e impedendo alla difesa di attuare cambi a tre.

Gestione dei Non-Tiratori
È essenziale sapere dove posizionare i non-tiratori nel proprio attacco. Gli avversari, se ben allenati, 
sfrutteranno la loro presenza per “zonare” e negare spazi. I non-tiratori devono essere consapevoli del loro 
ruolo e sapere come muoversi o cosa fare quando il loro difensore aiuta, evitando di diventare un ostacolo al 
flusso offensivo.

L’IMPORTANZA DELLA TECNICA INDIVIDUALE️

La soluzione ai problemi offensivi è spesso la tecnica. La domanda chiave per un allenatore è: “Voglio 
aggiustare le cose o cambiarle?” La tecnica individuale è il fondamento su cui costruire un attacco efficace 
contro i cambi.

Il Bloccante: Angolo, Contatto e Sigillo

�Angolo di approccio: Il bloccante deve arrivare da una posizione esterna alla visuale del difensore del 
bloccato, rendendo più difficile per la difesa anticipare il blocco e il cambio.

�“Bottom of the pick”: Bloccare la parte inferiore del corpo del difensore (il “sedere” del blocco) scoraggia 
il passaggio sotto e costringe il difensore a fare più strada per cambiare.

�Sigillo dorsale: Dopo il contatto, il bloccante deve girarsi e “sigillare” il difensore sopra, mantenendo il 
vantaggio. Se il difensore passa sotto, è fondamentale non ingaggiare una lotta statica, ma muoversi per 
dilatare gli spazi.

Il Giocatore con la Palla: Attacco e Lettura

�Attacco aggressivo: Il palleggiatore deve attaccare il proprio difensore fino all’ultimo momento utile, 
impedendogli di prepararsi al cambio.

�Attaccare l’anca esterna: Indipendentemente dal tipo di difesa (show, drop, cambio), attaccare l’anca 
esterna del difensore crea spazio e mette in difficoltà la rotazione difensiva.

�Dinamismo: Mantenere il gioco in movimento, senza fermarsi, è cruciale per non dare tempo alla difesa di 
riorganizzarsi.

Il Ricevitore: Visione e Decisione

�“Tocco, prendo e guardo”: Dopo aver ricevuto la palla, il giocatore deve prendersi un istante per valutare 
la situazione, capire dove la difesa vuole indirizzarlo.

�Far dichiarare la difesa: Utilizzare finte e movimenti per costringere la difesa a prendere una decisione, 
passando la palla solo quando la rotazione difensiva è chiara e il compagno è in una posizione di vantaggio.

�Mantenere il palleggio vivo: Evitare di sbattere contro la difesa e mantenere la capacità di palleggiare per 
prolungare l’azione e trovare il momento giusto per il passaggio.

�Campo visivo: I compagni devono entrare nel campo visivo del palleggiatore per essere opzioni di passaggio 
valide.

MARCO RAMONDINO
Giocare contro i cambi difensivi
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AZIONI SPECIFICHE CONTRO I CAMBI 

Sfruttare il Mismatch Interno

�Dal centro del campo: Giocare il mismatch dal centro del campo rende più difficile per la difesa identificare 
il lato forte e debole e organizzare gli aiuti.

�Continuità offensiva: Mantenere la continuità del proprio attacco (es. pick-and-roll laterale seguito da pick-
and-roll centrale) permette di sfruttare i vantaggi che si creano naturalmente.

�Deep Seal: Il bloccante sigilla il difensore in profondità, creando un’opportunità per un passaggio interno e 
un canestro facile.

“Pulire i Gomiti”: Ghost e Flare Screen
Contro difese aggressive che “mangiano spazio” e affollano i gomiti, è fondamentale creare spazio.
�Ghost Screen (Ghost): Il bloccante finta un blocco e si allontana rapidamente. L’efficacia dipende 

dall’arrivo del bloccante da fuori la visuale del difensore, rallentando e poi accelerando per creare 
confusione e forzare cambi tardivi.

�Flare Screen (Flare): Un blocco lontano dalla palla, spesso usato per liberare un tiratore o creare spazio 
per il palleggiatore.

�Ghost/Flare invertiti: Anche i giocatori esterni possono usare questi blocchi per creare vantaggi.

Attaccare il Mismatch Esterno e le Competenze Individuali
Non bisogna attaccare solo il mismatch primario. Spesso, la difesa si concentra su quello, lasciando altri 
vantaggi.
�Palleggio, Arresto e Tiro (P&R): Puntare il difensore dritto per dritto, costringerlo a indietreggiare, e 

poi usare uno step-back per il tiro. Sfruttare il “momentum” del difensore.
�Penetrazione: Creare spazio, cambiare mano e direzione, attaccare con velocità. Il cambio di velocità (da 

forte a piano e viceversa) è cruciale.
�“Mayday” concept: Quando un giocatore non riesce a battere il proprio uomo 1 contro 1, un compagno può 

intervenire con un blocco per aiutarlo a liberarsi.

IL RIMBALZO D’ATTACCO: UN VANTAGGIO NASCOSTO 

Il rimbalzo d’attacco è un aspetto spesso sottovalutato ma cruciale. Fornisce una “rete di sicurezza” e riduce 
l’ansia di dover segnare a tutti i costi. Il bloccante, dopo aver sigillato il difensore, può posizionarsi per il 
rimbalzo offensivo, mantenendo il proprio uomo fuori dalla lotta.

PRINCIPI DI COACHING E SVILUPPO DEL GIOCATORE

Consapevolezza e Lettura del Gioco

�Consapevolezza: È il punto di partenza. I giocatori devono essere consapevoli delle situazioni, delle reazioni 
difensive e delle proprie risposte.

�Lettura: Incoraggiare i giocatori a leggere il gioco piuttosto che seguire schemi rigidi. Accettare che non 
tutti e cinque i giocatori leggeranno la stessa cosa nello stesso momento, ma fornire gli strumenti per 
farlo.

Sviluppo a Lungo Termine e Adattabilità

�Preparare al futuro: L’obiettivo dell’allenatore giovanile non è solo insegnare “cosa” fare, ma “come” 
apprendere. I giocatori devono essere preparati ad adattarsi a diversi sistemi e allenatori in futuro.

�Principi vs. Regole: Insegnare principi adattabili (es. difesa a guardia chiusa/aperta) piuttosto che regole 
rigide che limitano la crescita e l’adattabilità del giocatore.

L’Ego dell’Allenatore
Un vero allenatore non si vanta del fatto che i giocatori abbiano successo solo con lui. La soddisfazione deriva 
dal vedere i propri atleti prosperare in contesti diversi, segno di una formazione solida e adattabile.

Conclusioni e Suggerimenti Finali 🗣
Affrontare i cambi difensivi richiede un approccio olistico che combini tecnica individuale, 
strategia di squadra e una profonda comprensione del gioco. La chiave è mantenere il dinamismo 
offensivo, sfruttare i mismatch in movimento e sviluppare giocatori consapevoli e adattabili. Il 
rimbalzo d’attacco, spesso trascurato, può essere un’arma potente per mantenere il vantaggio e 
ridurre la pressione. La crescita continua, sia per i giocatori che per gli allenatori, è l’unico modo 
per rimanere competitivi in un ambiente in costante evoluzione.
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IL VALORE DELLA CONOSCENZA E DELL’ESPERIENZA
Nel mondo del basket di alto livello, l’aggiornamento continuo e la capacità di trasmettere efficacemente 
il sapere sono pilastri fondamentali. Questa lezione, pur toccando temi già affrontati, offre una prospettiva 
unica basata sull’esperienza diretta con figure di spicco come Ettore Messina e Spahija. La chiarezza comu-
nicativa, la sintesi dei concetti e la capacità di adattarsi a contesti multiculturali sono elementi cruciali per un 
allenatore moderno.

LA FILOSOFIA DELL’INSEGNAMENTO E DELLA COMUNICAZIONE 🗣🛠

L’Eredità dei Maestri
L’esperienza formativa con Ettore Messina ha evidenziato la sua straordinaria capacità di sintetizzare concetti 
complessi e trasmettere messaggi chiave con precisione. Allo stesso modo, il contatto con la scuola cestistica 
americana (Dean Smith, Gregg Popovich) ha rafforzato l’idea che l’allenamento per esercizi specifici sia lo 
strumento più efficace per l’insegnamento, anche a livelli senior.

Comunicazione Efficace: Chiarezza e Sintesi
La professione dell’allenatore richiede una comunicazione impeccabile, specialmente in situazioni di stress 
e con gruppi eterogenei. La chiarezza del messaggio dipende dalla capacità di rielaborare e sintetizzare 
il proprio sapere. L’obiettivo è che il messaggio sia compreso esattamente come inteso, sviluppando una 
terminologia comune e concisa.

Concetti e Regole: Il Cuore del Gioco
Per i giocatori di alto livello, l’insegnamento si basa su concetti e regole, piuttosto che su schemi rigidi. 
Questo permette di sviluppare le loro qualità e di integrare giocatori provenienti da diverse estrazioni, limando 
il loro sapere per allinearlo all’organizzazione offensiva e difensiva della squadra. Le regole difensive, in 
particolare, sono fondamentali data l’elevata frequenza delle partite, che lascia poco tempo per tatticismi 
eccessivi.

L’Importanza delle Esercitazioni Mirate
Le esercitazioni specifiche, mirate, collocate nel momento opportuno dell’allenamento e della programmazione 
settimanale/stagionale, con intensità e durata adeguate, sono lo strumento principale per migliorare le 
prestazioni, anche nei gruppi senior.

EMANUELE MOLIN 
Come impostare una progressione didattica e un piano di allenamento per una squadra di serie A

Nato a Venezia il 12 febbraio 1960. A 18 anni allena le giovanili del Basket 
Club Mestre, passa poi al Settore Giovanile di Treviso. Dal 1988 è assistente 
allenatore della prima squadra di Treviso, con head coach Sales, Skansi, 
D’Antoni, Obradovic e Bucchi. Nel 1991/92, con Skansi in panchina, la 
Benetton conquista il suo primo scudetto, per poi vincere la Coppa Italia nel 
1992/93 e nel 1999/2000 e la Coppa Saporta nel 1998/99. Nel 2000 arriva 
alla Virtus Bologna insieme a Ettore Messina, con il quale intraprende una 
lunga e vittoriosa collaborazione professionale. Nella stagione 2000/2001 
vince l’Eurolega, lo Scudetto e la Coppa Italia. L’anno seguente il bis nella 
Coppa nazionale. Insieme a Messina torna a Treviso nel 2002, dove si laurea 
Campione d’Italia (2002/03) e vince altre tre Coppa Italia (2002/03, 2003/04, 

2004/05). Nel 2005, ancora insieme a Messina, il trasferimento al CSKA Mosca. Conquista: quattro 
Superliga (2005/06, 2006/07, 2007/08, 2008/09), tre Coppe di Russia (2005/06, 2006/07 e nel 2007/08), 
la VTB United League (2007/08) e due volte l’Eurolega (2005/06, 2007/08). Nel 2009, da assistente 
allenatore, segue Messina anche al Real Madrid, e nel 2011 ne diventa capo allenatore, giungendo fino alla 
Final Four di Eurolega. Nell’estate 2011 torna in Italia, per un’esperienza a Cantù con Andrea Trincheri. Nel 
2013/14 è head coach della JuveCaserta, fino al 2015, poi all’Unics Kazan come vice allenatore di Evgeny 
Pashutin. Dal 2017 è assistente allenatore all’Aquila Basket Trento dove nel 2021 diventa Capo Allenatore 
fino al giugno 2023. Da agosto 2023 Lele ricopre il ruolo di assistente di Neven Spahija alla Reyer Venezia.
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LA PROGRESSIONE DIDATTICA: STRUMENTO E APPLICAZIONE 🛠🧘

Definizione e Scopo
La progressione didattica è uno strumento, non un piano di allenamento. Serve a insegnare e migliorare aspetti 
specifici del gioco, sia offensivi che difensivi.

Ambiti di Utilizzo
Le progressioni didattiche sono utilizzate:
�Nella programmazione fondamentale: Durante la pre-season e come parte integrante degli allenamenti 

settimanali.
�Durante la stagione: Per correggere e migliorare aspetti del gioco che non sono ancora al livello 

desiderato.
�Nella preparazione partita: Per affinare l’attacco o la difesa in funzione dell’avversario.

L’Evoluzione della Preparazione Partita
Il tempo dedicato al lavoro difensivo sulle situazioni avversarie si è modificato.
Si prediligono video, walk-through e situazioni di breakdown, dove le proprie regole possono essere messe 
alla prova dall’attacco avversario, piuttosto che ripetizioni 5 contro 5.
L’attenzione si sposta anche su come attaccare gli avversari, creando vantaggio attraverso lo spazio e l’uso dei 
fondamentali.

Il Breakdown: Anatomia di un Esercizio Chiave
Il “breakdown” è un’esercitazione su metà campo, spesso con due attività simultanee (es. una difensiva e una 
offensiva).
�Struttura e Tempi: Brevi (es. 8 minuti di insegnamento, 2+2 per lato), collocati strategicamente 

nell’allenamento (es. dopo l’attivazione, in fase di recupero).
�Intensità e Obiettivi: La difesa lavora a velocità di partita, l’attacco si muove con un obiettivo specifico ma non 

necessariamente per il tiro. L’obiettivo è l’esecuzione di un concetto (es. tagliafuori sul bloccante), non il 
risultato del tiro. L’attacco è spesso limitato per facilitare il lavoro difensivo.

�Progressione Orizzontale: La progressione didattica si sviluppa non solo all’interno del singolo 
allenamento, ma anche nel programma settimanale, mensile e annuale. È più “orizzontale” che “verticale” a 
livello professionistico, sommando esercitazioni brevi e mirate.

GESTIONE DEL CARICO E BENESSERE DELL’ATLETA 🧘‍

Il Ruolo del Preparatore Fisico: Performance e Prevenzione
Il preparatore fisico ha il compito di preparare il giocatore a sostenere l’allenamento di squadra e la 
performance in partita. La migliore preparazione è far giocare la squadra, assicurando che gli allenamenti 
abbiano ritmo e intensità. Il focus è sulla prevenzione infortuni, mantenimento del tono muscolare e della 
forza.

L’Allenamento Individuale Sistematico
Il lavoro individuale (terapie, sala pesi, lavoro tecnico) è sistematico e quotidiano, non occasionale. Questo 
richiede un’organizzazione puntuale, anche se può essere mentalmente e fisicamente impegnativo per i giocatori.

Benefici del Modello: Tempo Libero e Recupero
Questo format, con allenamenti concentrati e tempo libero nel pomeriggio, permette ai giocatori, specialmente 
i veterani, di gestire la propria vita personale e familiare. Il recupero (sonno, gestione dei carichi) assume 
un’importanza crescente per prevenire infortuni e mantenere la performance. È un modello funzionale per 
squadre con molte partite e giocatori esperti.

Sfide e Adattamenti
Non tutti i giocatori si adattano facilmente a questo carico di lavoro concentrato. Le esigenze familiari e 
logistiche (es. pasti) possono rappresentare delle sfide. È fondamentale adattare il modello alle proprie 
risorse e al proprio contesto, evitando di copiare ciecamente le mode.

ESEMPI PRATICI E ANALISI SUL CAMPO 🎥

Il Video come Strumento Didattico
Il video è essenziale per preparare gli allenamenti e i walkthrough, mostrando ai giocatori cosa si vuole 
ottenere e come gli avversari agiscono.

Attaccare l’Edge: Principi e Dettagli Tecnici

�Principio: Attaccare il “gomito” (elbow) con passaggi diretti, accorciando lo spazio per il rollante.
�Esercitazione Pratica: Un drill 2v1 (palla, bloccante, difensore in hedge) focalizzato sul passaggio battuto 

al rollante. L’obiettivo è la tecnica del passaggio, il ritmo e la lettura dello spazio.
�L’Angolo del Blocco: Cruciale per forzare la difesa a passare “sotto” e creare spazio per lo short roll.
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Attaccare il “MIG” (Middle of the Key): Letture e Decisioni
Un’altra esercitazione sul pick and roll, dove il difensore del bloccante (MIG) è l’ultimo difensore. Il 
palleggiatore deve leggere se attaccare con un taglio del bloccante o con uno short roll in uno spazio 
apparentemente congestionato, prendendo la decisione finale.

Difendere il “Varejao Move”: Posizionamento e Comunicazione

�Video Analisi: Esempi di come la difesa comunica e cambia l’angolo del blocco per “mandare” l’attaccante 
verso l’aiuto, mantenendo la posizione (“keep your side”).

�Esercitazione Pratica: Inizia con una fase didattica dove l’attacco aiuta la difesa a prendere le posizioni 
corrette. Si enfatizza la comunicazione anticipata (“sinistra blocco”) e la vicinanza tra bloccante e 
difensore del bloccante per evitare lo “split”. La progressione porta a situazioni 1v1 e 2v2, dove la difesa 
deve eseguire correttamente le regole.

PUNTI CHIAVE E RIFLESSIONI FINALI ✅

La Forza della Ripetizione e della Brevità
Le esercitazioni devono essere brevi ma ripetute frequentemente. L’attenzione dei giocatori professionisti è 
massima nel 5 contro 5, quindi è compito dell’allenatore far capire la funzionalità delle micro-esercitazioni.

L’Importanza della Terminologia Condivisa
L’uso di termini concisi e specifici (es. “keep your side”) facilita le correzioni rapide e la comprensione immediata 
in campo.

Adattabilità e Flessibilità del Coach
È fondamentale perseguire l’applicazione delle proprie regole, portando l’attacco avversario a doverle 
battere. Tuttavia, è segno di intelligenza e saggezza essere pronti a cambiare idea, aggiustare o addirittura 
modificare completamente un approccio se non funziona o non è accettato dalla squadra.

Il Ritorno ai Fondamentali: La Lezione di Popovich
Anche i giocatori di altissimo livello (es. Tim Duncan, Ginobili) necessitano di un lavoro costante sui 
fondamentali (linee, arresti, piede perno). Questo non è un segno di debolezza, ma la base per l’eccellenza. 
L’educazione e la disciplina sono cruciali, proprio come nell’educazione dei figli.

Conclusioni: 
Un Metodo Collaudato per Ogni Livello 🏆
La progressione didattica, intesa come un metodo di insegnamento e allenamento basato su concetti 
chiari, esercitazioni mirate e una comunicazione efficace, si rivela uno strumento potente non solo 
per i settori giovanili, ma anche e soprattutto per le squadre professionistiche. Questo approccio, 
che valorizza i fondamentali e l’adattabilità, è la chiave per costruire squadre resilienti e 
performanti, capaci di affrontare le sfide del basket moderno.
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L’ESSENZA DELL’ATTACCO MODERNO - RITMO, SPAZIO E REATTIVITÀ
La pallacanestro moderna è un gioco di reazioni (“counters”). Il cuore di un attacco efficace non 
risiede nella complessità degli schemi, ma nella capacità di creare, mantenere e concretizzare un 
vantaggio nel minor tempo possibile. Questo richiede un’altissima velocità non solo fisica, ma soprattutto 
mentale. L’obiettivo è costruire un sistema flessibile che valorizzi l’intelligenza cestistica e l’autonomia dei 
giocatori, basato su principi universali piuttosto che su sequenze rigide.

LA TRANSIZIONE OFFENSIVA - DAL “PACE” AL VANTAGGIO IMMEDIATO
Ogni attacco efficace nasce da una difesa efficace, che a sua volta alimenta la transizione. La capacità di 
gestire le diverse fasi della transizione è ciò che distingue una squadra buona da una eccellente.

Contropiede Primario: La Regola dei 4 Secondi 💨
Il contropiede primario è la prima, immediata opportunità di segnare attaccando una difesa non schierata.
�Concetto: La “Four Second Rule” stabilisce che, dopo aver conquistato la palla (rimbalzo, recupero), 

l’obiettivo è superare la metà campo in meno di 4 secondi. Questo promuove un’accelerazione istantanea 
del gioco.

�Momento Saliente: Una vera squadra di contropiede applica questa regola anche dopo aver subito canestro 
(“POP and run”). Tuttavia, nelle partite che contano (es. playoff), le occasioni si riducono drasticamente a 
causa della maggiore attenzione difensiva avversaria.

Contropiede Secondario e “Flow”: L’Investimento per Vincere
Quando il contropiede primario non è possibile, si entra nella fase di contropiede secondario o “Flow”.
�Concetto: È un attacco fluido a tutto campo in cui i cinque giocatori si muovono alla medesima velocità per 

creare un vantaggio prima che la difesa si organizzi completamente. Lavorare su un “flow” strutturato ma 
non rigido è un investimento decisivo per non dipendere solo dal gioco a metà campo.

�Esecuzione Pratica:
	 1 - Drag Screen: Utilizzare un blocco rapido in transizione (“Drag Screen” o “Early Pick”) per creare 		
		  subito un corridoio centrale per la penetrazione.
	 2 - Fake Double Drag: Per massimizzare lo spazio, invece di eseguire un secondo blocco meccanico, il                       	
		  secondo lungo “vola” direttamente sulla linea di fondo, liberando completamente l’area per l’uno 		
		  contro uno.
�Esempi di Eccellenza: Il Valencia e Parigi hanno mostrato ottime interpretazioni di questa filosofia, 

attaccando la difesa prima che potesse assestarsi.

L’ATTACCO A METÀ CAMPO - CREARE E CAPITALIZZARE IL VANTAGGIO
Una volta nella metà campo offensiva, il “ritmo” diventa il fattore che determina la qualità dell’attacco. Non si 
tratta solo di correre, ma di sapere quando e come agire.

Il Ritmo dell’Attacco: Lettura e Decisione
Il ritmo consiste nel saper riconoscere se esiste un vantaggio immediato (primi 5-7 secondi). In caso contrario, 
l’obiettivo è crearlo attraverso azioni specifiche come il cambio di lato o il gioco dentro-fuori.
�Early Post Dinamico: Mettere la palla in post basso non è un’azione statica, ma un modo per creare 

un vantaggio dinamico. Mentre la difesa si concentra sul lungo, gli esterni devono reagire con tagli 
aggressivi per sfruttare gli spazi creati.

�Seconda Penetrazione: Dopo una “doppia penetrazione” (palla dentro e palla fuori con un extra pass), 
la difesa è in recupero. È il momento ideale per una seconda penetrazione degli esterni, che attaccano i 
close-out difensivi.

LA SELEZIONE DI TIRO: IL VERO INDICATORE DI QUALITÀ 🎯

“La selezione di tiro determina la qualità e l’efficienza del mio attacco, non il fatto che tu faccia 
canestro.”

�Un buon tiro non è definito solo dalla sua realizzazione, ma dalla qualità della situazione che lo ha generato. 
Un tiro aperto, preso in ritmo, è sempre un buon tiro, indipendentemente dall’esito.

�Cosa definisce un “buon tiro”?
	 1 - È il risultato di un vantaggio creato (es. penetrazione, pick and roll efficace).
	 2 - Nasce da una rotazione difensiva in ritardo.
	 3 - I compagni sono posizionati in modo equilibrato, pronti per il rimbalzo offensivo e la transizione 		
		  difensiva.
�Suggerimento: L’allenatore deve educare i giocatori a riconoscere un buon tiro. Punire un errore su un 

tiro ben costruito mina la fiducia.

EMANUELE MOLIN 
Organizzazione offensiva
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Motion Offense vs. Set Plays: L’Equilibrio Strategico

�Motion Offense (Attacco di Movimento): Un sistema basato su principi (spaziatura, movimento) dove non c’è 
un finalizzatore designato. È imprevedibile e coinvolge tutti, ma offre minor controllo su chi conclude.

�Set Plays (Giochi Chiamati): Schemi preordinati per mettere la palla nelle mani dei giocatori più forti in 
situazioni specifiche. Fondamentali nei momenti cruciali per massimizzare l’efficienza di ogni possesso.

FILOSOFIA DI COACHING - SVILUPPARE GIOCATORI PENSANTI 🏀
La tattica è nulla senza una filosofia di coaching che la supporti, specialmente riguardo allo sviluppo dei 
giocatori.

Il “Tempo di Gioco” e il Concetto del “Mentre”
Il “tempo di gioco” non è solo una qualità fisica, ma soprattutto una qualità mentale. La capacità di processare e 
decidere “mentre” l’azione si sviluppa è ciò che fa la differenza.
�Marco Spissu, pur non avendo un fisico da atleta d’élite, gioca ad altissimo livello perché pensa velocemente.
�Il “Point Five” (0.5 secondi): La rapidità decisionale consiste nel valutare la difesa e decidere cosa fare 

(tirare, passare, attaccare) prima ancora di ricevere palla. Si allena con esercizi che simulano la pressione 
e la velocità del gioco.

Sviluppo dei Giocatori: De-specializzazione e Allenamento Funzionale

�Critica alla Specializzazione Precoce: Viene espressa una dura critica (odio veramente) verso gli allenatori 
giovanili che specializzano precocemente i giocatori (es. impedire a un lungo di palleggiare) per vincere 
partite, tradendo la loro crescita a lungo termine.

�Filosofia Proposta: Allenare tutti i fondamentali a tutti i giocatori, indipendentemente dal ruolo o dalla 
stazza. La versatilità è la chiave del basket moderno.

�Allenare nelle Fasi di Gioco: I fondamentali vanno allenati in situazioni dinamiche e ad alta velocità: tiro in 
uscita dai blocchi, dopo il palleggio, sotto pressione e lavorando sulla ricezione in movimento (“Going 
Catch”).

Accettare il “Caos Organizzato” e Fidarsi del Processo

�Tolleranza all’Errore: Per giocare un basket basato su letture e autonomia, l’allenatore deve avere un’alta 
tolleranza alla palla persa. L’errore è parte del processo di apprendimento.

�Filosofia “See and React”: Come descritto da Tyrese Haliburton, il mantra è “osserva e reagisci”. 
L’allenatore insegna principi, dando ai giocatori l’autonomia di interpretare il gioco.

�Paragone con il Jazz: Kareem Abdul-Jabbar paragonava questo stile a una jazz band, dove ogni musicista si 
adegua agli altri, creando un’armonia collettiva basata sul rispetto reciproco.

CONNESSIONE OFFENSIVA E DIFENSIVA 🏀🛡️

“Non c’è transizione difensiva se io ho dei tiri più o meno avventurosi.”
Un attacco efficace è la base per una difesa solida. I due aspetti sono intrinsecamente collegati.
�La Selezione di Tiro come Prima Transizione Difensiva: Una buona selezione di tiro porta a un attacco 

equilibrato. Quando un tiro viene preso in una situazione di vantaggio, i giocatori sono già posizionati 
correttamente in campo. Questo equilibrio spaziale è il presupposto per una transizione difensiva efficace.

�Suggerimento Pratico: Prima di analizzare schemi complessi di transizione difensiva, analizzate la qualità dei 
tiri presi. Spesso, il problema è lo squilibrio generato da un attacco caotico.

FOCUSFOCUS



48

QUADERNO TECNICO CORSO ALLENATORE NAZIONALE

Conclusioni
La lezione offre una panoramica completa e moderna sull’attacco nella pallacanestro, 
sottolineando l’importanza della lettura, della velocità di pensiero, della collaborazione e della 
formazione globale del giocatore. L’approccio suggerito è flessibile, adattabile a tutte le fasce 
d’età e livelli, e pone al centro la crescita tecnica, tattica e mentale dell’atleta. Gli spunti e i 
suggerimenti forniti rappresentano una guida preziosa per allenatori e appassionati che desiderano 
migliorare la qualità del proprio lavoro e la crescita dei propri giocatori.

SPUNTI OPERATIVI E SUGGERIMENTI PRATICI

 » Regola dei 4 secondi: accelerare la transizione offensiva per sorprendere la difesa.
 » SEE and REACT: insegnare principi e letture, non solo schemi fissi.
 » Allenare la velocità di pensiero: esercizi che stimolano la rapidità decisionale.
 » Gestione dell’errore: la palla persa è parte del processo di apprendimento.
 » Collaborazioni semplici e spaziature: favorire la lettura e la reazione, non la rigidità.
 » Selezione di tiro: criterio chiave per la qualità dell’attacco e della transizione difensiva.
 » Formazione giovanile: evitare la specializzazione precoce, sviluppare tutti i fondamentali.
 » Favorire l’autonomia: lasciare spazio ai giocatori per leggere e reagire.
 » Sviluppare fondamentali trasversali: tutti i giocatori devono saper palleggiare, passare, tirare e 

leggere il gioco.
 » Adattare i principi alle risorse: costruire la squadra valorizzando le caratteristiche individuali e 

collettive.
 » Promuovere la collaborazione: incentivare il rispetto degli spazi e la comunicazione tra i 

giocatori.
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IL RUOLO DELL’ALLENATORE NELLA GESTIONE DELLA PERFORMANCE 🎯

Oltre il Titolo di “Head of Performance”
La lezione ha sfatato il mito del titolo di “Head of Performance” come qualifica autonoma, spesso auto-
attribuita. È stato ribadito che, a tutti i livelli della pallacanestro (e dello sport in generale), il vero 
responsabile della performance è l’allenatore capo. Preparatori fisici e altri specialisti sono 
collaboratori, ma la responsabilità ultima ricade sempre sul coach.

La Performance: Una Visione Integrata
La performance non è un concetto monolitico, ma un insieme complesso di fattori interconnessi:
�Fisica: La condizione atletica del giocatore.
�Tecnica: L’abilità nell’esecuzione dei fondamentali.
�Mentale: Lo stato psicologico e la resilienza.
�Medica/Fisioterapica: Lo stato di salute e la prevenzione infortuni.
La comprensione di questa complessità è fondamentale per ogni allenatore.

OBIETTIVI E FATTORI DELL’ALLENAMENTO 📈

L’Obiettivo dell’Allenamento: Sport Individuali vs. Sport di Squadra
È cruciale distinguere gli obiettivi di allenamento in base alla tipologia di sport:
�Sport Individuali (es. Tennis): L’obiettivo è raggiungere la forma migliore per un singolo evento ben definito 

(es. Wimbledon), con un percorso programmatico e variabili minime.
�Sport di Squadra (es. Pallacanestro): L’obiettivo è massimizzare la prestazione dell’atleta per un lungo 

periodo, attraverso una serie continua di eventi (campionato). La programmazione deve essere flessibile 
e adattabile a numerose variabili (partite, infortuni, ecc.). L’idea di una “preparazione precampionato” che 
garantisca la forma fino a fine stagione è considerata un’utopia scientifica.

Comprendere il Carico di Allenamento
Il carico di allenamento è l’insieme degli stimoli a cui l’atleta è sottoposto. Dipende da:
�Momento della settimana: Pre/post partita, giorni di riposo.
�Densità: Rapporto tra lavoro e recupero (es. 1:1).
�Intensità: Cambi di velocità, direzione, attività.
�Numero di giocatori: Influisce sulla densità e sul recupero attivo.

Recupero e Rigenerazione: Distinzioni Cruciali

�Recupero: Il riposo passivo tra un allenamento e l’altro.
�Rigenerazione: Un processo attivo che include pratiche come criosauna, bagni di contrasto o allenamenti 

rigenerativi, volti a ottimizzare il ripristino delle energie.

PAOLO GUDERZO 
Il ruolo del coach nella gestione della performance (Teoria)

Paolo Guderzo è un preparatore fisico di grande esperienza, attualmente 
impegnato nella preparazione atletica del settore giovanile del Vicenza Calcio. 
Originario di Montecchio Maggiore, dopo aver giocato a basket nel ruolo di ala 
forte a metà anni Novanta, ha intrapreso nel 2001 la carriera di preparatore 
fisico, perfezionandosi grazie alla partecipazione al primo corso nazionale 
dedicato ai preparatori.
Nel corso degli anni, ha collaborato con realtà importanti, come la Tezenis 
Verona in Legadue, e con squadre di calcio dilettantistico, tra cui il Sarego. In 
ambito federale, ricopre un ruolo di rilievo come responsabile della formazione 
presso il Comitato Nazionale Allenatori della FIP e come formatore nazionale 
CNA, affiancando tecnici e atleti nello sviluppo delle competenze fisiche e 

metodologiche.
Tra le esperienze di maggior spicco figura la collaborazione con la Nazionale italiana Under 18 di 
pallacanestro, con la quale ha contribuito a mantenere la squadra ai vertici europei per diverse edizioni dei 
Campionati continentali. È inoltre membro di rilievo dell’APFIP, l’Associazione Preparatore Fisici Italiani di 
Pallacanestro, rappresentando un punto di riferimento nel settore della performance sportiva giovanile e della 
formazione degli allenatori.
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Stato di Salute e Stato di Forma: L’Importanza dell’Aspetto Psicofisico

�Stato di Salute: Include la salute psicofisica generale del giocatore. Un morale basso (es. dopo sconfitte) 
può influenzare negativamente il carico di allenamento, il recupero e lo stato di forma.

�Stato di Forma: Riguarda la prestazione fisica.

L’aspetto mentale è parte integrante della performance, rendendo figure come il Mental Coach sempre più 
rilevanti. 

VALUTAZIONE E VARIABILI DELLA PERFORMANCE 🏃

Strumenti di Valutazione: Dall’Occhiometro ai Dati Oggettivi
Per valutare l’efficacia dell’allenamento, oltre all’esperienza e all’intuizione dell’allenatore (“occhiometro”), 
esistono strumenti più oggettivi:
�RPE (Rate of Perceived Exertion): Scala di Borg (0-10 o 6-20) in cui il giocatore valuta lo sforzo 

percepito alla fine dell’allenamento.
�TQR (Total Quality of Recovery) / Scala Hooper: Valutazione del recupero basata su sonno, dolenzia 

muscolare, umore, stato di recupero fisico.

È importante considerare che le risposte dei giocatori possono essere influenzate dal loro stato psicofisico. 

Variabili Chiave nella Performance di Squadra
La gestione della performance in una squadra è influenzata da:
�Caratteristiche dei giocatori: Eterogeneità strutturale, età, forza.
�Minutaggio: Sia in partita che in allenamento (tempo effettivo di gioco, durata degli esercizi, attività non 

agonistiche ma faticose come blocchi o opposizioni).
�Infortuni e anamnesi: La storia clinica dei giocatori e le recidive possono condizionare pesantemente la 

programmazione.
�Gestione tecnica dell’allenatore: Le scelte di rotazione e l’utilizzo dei giocatori influenzano il carico 

complessivo.

Tipologie di Carico di Allenamento: Allenante, Eccessivo, Inefficace, di Recupero

�Allenante: Induce modifiche positive.
�Eccessivo: Supera le capacità fisiologiche, portando a effetti negativi (overtraining).
�Inefficace: Insufficiente per stimolare miglioramenti (detraining).
�Di Recupero: Favorisce la rigenerazione, permettendo la supercompensazione (spostamento verso l’alto del 

punto di partenza della performance).

IL MODELLO DI PRESTAZIONE NEL BASKET E LE CAPACITÀ FISICHE 🏃‍💨

Caratteristiche Metaboliche del Gioco
La pallacanestro è uno sport ad alta intensità intermittente:
�Distanza: 5-7 km percorsi a partita.
�Velocità: Raramente si superano i 25 km/h; l’enfasi è su accelerazioni e decelerazioni.
�Rapporto Lavoro-Pausa: Globalmente 1:1, ma diminuisce con meno giocatori (meno recupero attivo).
�Cambi di attività: Ogni 2 secondi (corsa, scivolamenti, salti, torsioni).

La fatica non è solo legata alla distanza, ma alla qualità e modalità del movimento.

Parametri del Carico di Allenamento: Intensità, Volume, Durata, Densità, Frequenza

�Intensità: Data dalla tipologia dell’esercizio, opposizioni, contatti, accelerazioni/decelerazioni, lavoro 
muscolare.

�Volume: Quantità totale di lavoro (es. 6 partite da 3 minuti).
�Durata: Tempo totale dell’esercizio, includendo i recuperi tra le serie.
�Densità: Rapporto tra lavoro e pausa.
�Frequenza: Quante volte a settimana viene somministrato lo stimolo.

Spazio e tempo sono le dimensioni fondamentali degli sport di squadra.

Metodi di Allenamento: Dalle Situazioni Generali alle Tattiche

�Situazioni Generali: Esercizi base con o senza palla (es. 1 vs 0, cambi di direzione).
�Situazioni Specifiche: Esercizi che richiedono lettura del gioco e adattamento a compagni/palla.
�Situazioni Speciali/Tattiche: Lavoro su prerequisiti fisici specifici per azioni tattiche (es. lavoro sui blocchi 

per show o contenimento).

Il giocatore di basket si muove in tutte le direzioni (diagonali, scivolamenti, torsioni), e l’allenamento deve 
riflettere questa complessità. 
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Le Espressioni di Forza: Allenare per il Gioco 💪
L’obiettivo non è rendere il giocatore “grosso”, ma “forte per giocare a pallacanestro”.
�Forza Massimale: Allenata in off-season o nella prima parte della preparazione, serve per la stabilità e la 

prevenzione infortuni. Richiede recuperi ampi e non è adatta alla stagione agonistica.
�Forza Esplosiva: Sprint e salti, con carichi più bassi e velocità più alte, più vicina al modello prestativo.
�Forza Reattiva Esplosiva: Migliora accelerazioni, decelerazioni e movimenti laterali.
�Isometria: Contrazione muscolare senza movimento (es. core stability, anti-torsione). Fondamentale per il 

controllo del corpo durante movimenti complessi (es. tiro in torsione).

LIMITI E NUOVE FRONTIERE NELLA GESTIONE DELLA PERFORMANCE 🧠

I Limiti Funzionali, Cognitivi e Coordinativi

�Limiti Funzionali: Movimenti scorretti (es. ginocchio valgo) aumentano la fatica e il rischio infortuni.
�Limiti Cognitivi: Meno impattanti fisiologicamente, ma rilevanti per la gestione del giocatore.
�Limiti Coordinativi: Mancanza di coordinazione specifica porta a maggiore fatica.
�Tecnica Esecutiva: Una tecnica scorretta aumenta lo sforzo e il rischio di infortunio.

La Capacità Neuromuscolare: Velocità di Input Cerebrale
Si tratta della velocità con cui il cervello invia input al corpo, non solo riflessi o velocità di pensiero, ma una 
capacità più profonda di elaborazione e risposta motoria.

L’Impatto della Tecnologia: Analisi del Training Load e Return to Play 🚀
L’avvento di accelerometri, sensori inerziali (LPS) e tracking video sta rivoluzionando l’analisi del carico di 
allenamento.
�Training Load: Algoritmo che somma eventi stressanti (interni come HR/RPE ed esterni come tipo di 

allenamento).
�Alta Intensità: Rappresenta solo il 15-20% del carico totale in allenamento/partita. Non bisogna forzare 

l’alta intensità se non necessaria.
�Return to Play: Esempi pratici hanno mostrato come la frequenza cardiaca di un giocatore post-infortunio 

risponda in modo diverso allo stesso carico, evidenziando la necessità di modulare il rientro e non 
equiparare subito il carico a quello della squadra.

STRUMENTI PRATICI PER LA PROGRAMMAZIONE E IL MONITORAGGIO 📝

L’Importanza del Lavoro Individuale
Il lavoro individuale è cruciale per bilanciare il carico tra giocatori con minutaggi diversi. Chi gioca meno in 
partita dovrebbe fare più lavoro individuale specifico (anche ad alta intensità, nel rispetto delle percentuali 
ottimali) per pareggiare il carico settimanale. Questo può essere gestito anche dividendo la squadra in gruppi 
durante l’allenamento.

La Scala RPE e il Session RPE: Un Metodo Semplice ed Efficace

�RPE: Valutazione soggettiva dello sforzo.
�Session RPE: RPE moltiplicato per la durata dell’allenamento. Fornisce un dato oggettivo sul carico 

complessivo della seduta. Può essere monitorato con un semplice foglio Excel e un sistema a “semaforo” 
per visualizzare lo stato di forma della squadra.

Esempi di Programmazione Settimanale
Sono stati presentati modelli di programmazione (es. di Francesco Cuzzolin) che mostrano come modulare il 
carico di forza e basket in base al numero di partite settimanali (una o due), tenendo conto dei recuperi e delle 
priorità.

Il Registro di Allenamento: Una Guida per la Crescita
Un registro dettagliato è uno strumento indispensabile. Dovrebbe includere:
�Giocatore, data, orario, durata, tipologia di esercitazione.
�Stato di allenamento (completo, parziale, interrotto, assente) con motivazione.
�Commenti specifici sul lavoro individuale o condizionale.
�Session RPE.

Questo registro, gestibile anche con un semplice cronometro e un foglio di calcolo, fornisce una panoramica 
chiara e storica del carico di ogni giocatore, supportando le decisioni tecniche e fisiche. 



52

QUADERNO TECNICO CORSO ALLENATORE NAZIONALE

SPUNTI E SUGGERIMENTI CHIAVE 

» Interazione: Favorire il confronto e le domande durante le sessioni di allenamento e formazione.
» Responsabilità: L’allenatore capo è il fulcro della gestione della performance.
» Visione Olistica: Considerare tutti gli aspetti della performance (fisico, tecnico, mentale, medico).
» Adattabilità: La programmazione deve essere flessibile e adattarsi alle variabili degli sport di 
squadra.
» Dati: Utilizzare strumenti oggettivi (anche semplici come RPE e cronometro) per monitorare il carico e 
lo stato dei giocatori.
» Individualizzazione: Modulare il carico di allenamento in base alle esigenze individuali, 
specialmente per chi rientra da infortuni o ha minutaggi diversi.
» Qualità del Movimento: Non solo quantità, ma anche come i movimenti vengono eseguiti e la 
fatica che comportano.
» Prevenzione: L’allenamento della forza, se ben programmato, è un potente strumento di 
prevenzione infortuni.
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L’IMPORTANZA DELLA CONOSCENZA INTEGRATA
La lezione ha evidenziato come l’eccellenza nel basket moderno richieda una comprensione profonda 
non solo degli aspetti tecnico-tattici, ma anche di quelli fisici e metabolici. Ogni sessione ha sottolineato la 
necessità di un approccio olistico, dove la preparazione atletica si fonde con la didattica tecnica, e la gestione 
del carico di lavoro diventa parte integrante della strategia di allenamento.

L’ATTIVAZIONE FUNZIONALE E I PREREQUISITI FISICI 💪

Oltre il Semplice Riscaldamento: Attivazione Specifica e Valutazione Funzionale
In questa parte si è esplorata l’attivazione muscolare non come una mera routine, ma come un momento cruciale 
per preparare l’atleta a 360 gradi, identificando e affrontando limiti funzionali individuali.

Punti Chiave:
�Attivazione Progressiva: Si parte da movimenti generali per poi passare a esercizi più specifici e a bassa 

intensità, mirati alle esigenze della pallacanestro.
�Riconoscimento dei Limiti Funzionali: Gli allenatori, pur non essendo preparatori fisici, devono saper 

osservare “ancoraggi visivi” di compensi o scompensi funzionali (es. equilibrio, angoli di piegamento). 
Questo permette di identificare potenziali problemi che possono influenzare la performance tecnica e la 
prevenzione infortuni.

�Obiettivi dell’Attivazione:
•Riscaldamento Corporeo: Alzare la temperatura corporea per preparare l’atleta.
•Attivazione Mentale: Superare la routine per stimolare l’ingaggio cognitivo. Routine troppo ripetitive, 

sebbene rassicuranti per alcuni atleti, possono limitare l’attivazione mentale.
•Lubrificazione Articolare: Attivare le ghiandole sinoviali per migliorare la mobilità articolare. È 

fondamentale riconoscere e lavorare sui limiti articolari individuali.
•Propriocezione: Sviluppare la consapevolezza del corpo nello spazio e nel movimento (lunghezza 

muscolare, tensione tendinea), andando oltre il semplice equilibrio. Richiedere escursioni articolari 
massimali dove utile.

�Stretching Statico vs. Dinamico: Lo stretching statico è stato in gran parte rimosso dalla parte centrale 
dell’allenamento, privilegiando approcci dinamici e balistici.

�Attivazione Pre-Campo: Nei club d’élite, gran parte dell’attivazione muscolo-scheletrica e funzionale 
avviene fuori dal campo. Questo permette agli atleti di entrare in campo già pronti per il lavoro tecnico-
tattico, ottimizzando il tempo.

Spunti e Suggerimenti:
�Individualizzazione: Incoraggiare gli atleti a svolgere una parte dell’attivazione pre-allenamento (5-15 

minuti) in base alle proprie caratteristiche e lacune individuali. Questo libera tempo prezioso in campo per 
il lavoro tecnico-tattico.

�Osservazione Costante: Durante gli esercizi di attivazione, osservare attentamente i movimenti degli atleti 
per cogliere segnali di squilibrio, compensazioni o rigidità (es. difficoltà a scendere in squat, tronco non 
allineato, caviglie rigide).

�Esercizi Pratici di Valutazione/Attivazione:
•Squat a Coppie con Resistenza: Permette di valutare la profondità dello squat, l’equilibrio (talloni 

sollevati), l’allineamento del tronco (angolo tibia-tronco parallelo per l’equilibrio), e la tenuta del core. 
Correzioni immediate (es. “tieni le scapole vicine”) possono migliorare significativamente la postura.

•Squat con Palla tra le Mani: Aggiunge resistenza esterna, enfatizzando la tenuta isometrica del core e 
l’apertura degli angoli articolari.

•Equilibrio Monopodalico con Trazione Palla: Attiva la catena posteriore (ischio-crurali, glutei) in modo 
eccentrico e isometrico, fondamentale per la decelerazione e la stabilità.

DALLA FUNZIONALITÀ ALLA TECNICA: ESERCITAZIONI E CORREZIONI 🏀

Applicare i Prerequisiti Fisici al Gesto Tecnico
In questa parte il P.F. ha mostrato come i principi di attivazione e funzionalità si traducano direttamente 
nell’esecuzione dei gesti tecnici, con un focus sulle correzioni e sulla consapevolezza del corpo.

PAOLO GUDERZO 
Il ruolo del coach nella gestione della performance (Pratica)
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Punti Chiave:
�Movimenti Specifici del Basket:

•Corsa Slalom: Simula le traiettorie circolari spesso utilizzate in partita (es. inseguire, uscire da un 
blocco).

•Cambi di Direzione: Non bloccare l’ultimo passo, ma pre-attivare per una spinta più fluida e propulsiva. 
L’orientamento del corpo deve essere verso la nuova direzione, non frontalmente.

•Uso delle Braccia: Fondamentale per cambiare le linee di forza e stabilizzare il tronco, anche se spesso 
evitato dagli atleti per “fatica”.

�Correzione del Gesto Tecnico:
•Arresto di Potenza: Richiede la tenuta del tronco e la fissazione delle scapole, prerequisiti fisici visti 

nell’attivazione.
•Posizione Difensiva: Un difensore con un tronco ben allineato e un baricentro equilibrato è più efficace e 

meno vulnerabile.
�Ruolo del Coach nella Correzione:

•Dimostrazione: Il coach deve dimostrare chiaramente il gesto desiderato.
•Controllo: Monitorare l’esecuzione e intervenire con correzioni precise.
•Incidenza: Essere incisivi e performanti nel dare feedback.

Spunti e Suggerimenti:
�Connessione Fisico-Tecnica: Ogni esercizio tecnico dovrebbe richiamare i prerequisiti fisici lavorati 

nell’attivazione. Ad esempio, un arresto di potenza efficace dipende dalla capacità di mantenere l’equilibrio 
del tronco e la stabilità delle scapole.

�Focus sulla Propulsione: Insegnare i cambi di direzione enfatizzando la spinta e l’orientamento del corpo 
piuttosto che il blocco, per migliorare l’efficienza e ridurre il rischio di infortuni.

�Feedback Mirato: Utilizzare un linguaggio chiaro e conciso per le correzioni, focalizzandosi su uno o due 
aspetti alla volta (es. “tieni il tronco”, “spingi con le braccia”).

GESTIONE DEL CARICO METABOLICO E L’INTENSITÀ DELL’ALLENAMENTO 📈

Modulare l’Intensità e il Recupero negli Esercizi di Squadra
In questa parte il P.F. ha approfondito come gli allenatori possano manipolare le variabili degli esercizi per 
controllare il carico metabolico e ottimizzare l’allenamento in base agli obiettivi e alla condizione fisica degli 
atleti.

Punti Chiave:
�Variazioni degli Esercizi e Impatto Metabolico:

•Timing del Passaggio: Passare la palla a inizio o fine movimento cambia il tempo di recupero attivo e la 
pausa. Un passaggio a fine taglio, ad esempio, aumenta la fase attiva.

•Rotazioni Dinamiche: Trasformare un appoggio fisso in un appoggio dinamico (con rotazione dei giocatori) 
aumenta la fase attiva dell’esercizio.

•Sprint nei Cambi di Posizione: Richiedere uno sprint anche nei cambi di posizione tra le file aumenta 
ulteriormente la fase attiva complessiva.

�Gestione delle Pause:
•Aumento Giocatori: Aumentare il numero di giocatori in un esercizio può diluire l’intensità per i singoli, ma 

richiede di tenere impegnati tutti.
•Gestione del Tempo di Recupero: Non far partire il gruppo successivo immediatamente. Aspettare il 

cambio delle file permette un recupero più completo e garantisce che ogni ripetizione sia eseguita alla 
massima intensità.

�Modifiche negli 1-on-1:
•Variante 1 (Base): Corsa avanti/indietro, spostamento semplice.
•Variante 2 (Avanzata): Scivolamento laterale con appoggio dinamico e obbligo di incrociare. Questa 

variante aumenta la fatica specifica, rende il difensore più aggressivo e prolunga la durata dell’1-on-1.
•Modulazione del Carico: Per ridurre il carico senza sacrificare la velocità, si può aggiungere una fase di 

sprint simulato (es. difensore che, dopo l’1-on-1, scatta a tutto campo e torna in fila), aumentando la fase 
attiva ma permettendo un recupero completo in coda.

�Esercizi Intermittenti (es. 3-on-3 a tutto campo):
•Simulazione Partita: Questo tipo di esercizio è il più vicino alla richiesta fisiologica intermittente del 

basket.
•Controllo della Durata dell’Azione: Il coach può modulare la durata dell’azione (es. con un conto alla 

rovescia 5-4-3-2) o variando le posizioni di partenza degli attaccanti (es. partenza bassa per accorciare, 
partenza alta per simulare contropiede).

•Regole per l’Intensità: Implementare regole che mantengano alta l’intensità e riducano le pause passive 
(es. rimessa immediata dopo canestro, palla spizzata = palla della difesa).

�Gestione del 5-on-5 (Mezzo Campo + 2):
• Variabilità: La durata delle azioni è imprevedibile (rimbalzi offensivi, palle perse).
• Intervento del Coach: Il coach deve essere pronto a intervenire (es. chiamare la palla) per gestire le 

pause, dare correzioni al volo e controllare la durata della fase attiva, specialmente quando questa si 
prolunga eccessivamente.
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Spunti e Suggerimenti:
�Consapevolezza Metabolica: Ogni modifica a un esercizio ha una ripercussione fisiologica. Gli allenatori 

devono essere consapevoli di come le loro scelte influenzano il carico di lavoro e il recupero degli atleti.
�Modello Prestativo: Aumentare la fase attiva implica aumentare il recupero successivo. Una fase attiva 

breve non richiede un recupero eccessivamente lungo.
�Lettura della Situazione: La capacità del coach di leggere la situazione in tempo reale (es. atleti affaticati, 

azione che si prolunga) è fondamentale per dettare i tempi di gioco e mantenere l’allenamento efficace e 
sicuro.

�Comunicazione: Spiegare agli atleti il “perché” delle variazioni e delle richieste di intensità può aumentare la 
loro comprensione e motivazione.

Conclusioni:
Il Coach come Regista del Carico e della Crescita 🛠
La lezione ha ribadito che il ruolo dell’allenatore va ben oltre la semplice trasmissione di schemi. 
È un regista che deve orchestrare la preparazione fisica, l’apprendimento tecnico e la gestione 
del carico metabolico, il tutto con un occhio attento alle esigenze individuali e di squadra. La 
capacità di modulare l’intensità, di riconoscere i limiti funzionali e di intervenire con correzioni 
mirate è ciò che eleva il livello qualitativo del lavoro e contribuisce alla crescita completa degli 
atleti.
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PRINCIPI DI COSTRUZIONE, EVOLUZIONE E APPLICAZIONE DI UN SISTEMA 
OFFENSIVO MODERNO	
Il Percorso di un Allenatore, tra Filosofia e Pratica

Ogni allenatore costruisce il proprio percorso attraverso lo studio, l’esperienza e la continua ricerca. Più che 
apprendere semplicemente “cosa” fare, è fondamentale chiedersi “perché” si fanno determinate 
scelte. Questo approccio critico è il pilastro per sviluppare un metodo di lavoro personale, coerente e 
adattabile. La vera crescita non risiede nell’imitazione, ma nella comprensione profonda dei principi che 
governano il gioco.
La tattica non è un’etichetta negativa né un limite al talento dei giocatori; al contrario, è uno strumento 
essenziale per guidare la squadra verso obiettivi condivisi. Deve essere un aiuto, un metodo per organizzare 
le idee e ottimizzare il potenziale del roster, senza mai soffocare l’istinto e la creatività individuale. Questo 
documento si propone di riassumere e analizzare i principi filosofici e tecnici discussi durante diversi incontri, 
offrendo una guida strutturata per la costruzione di un sistema offensivo efficace e moderno, dalla definizione 
dei principi fondamentali fino all’analisi di concetti avanzati come il “Blocca il Bloccante”.

LA FILOSOFIA ALLENANTE E LE FONDAMENTA DEL SISTEMA OFFENSIVO
La costruzione di un attacco efficace, specialmente a inizio stagione, segue un processo logico che parte 
dalla filosofia dell’allenatore e dall’analisi del materiale umano a disposizione.

L’Equilibrio tra Adattamento e Identità 🎯
Il punto di partenza di ogni sistema offensivo non è un dogma, ma una domanda fondamentale: come 
massimizzare il potenziale della squadra? La risposta risiede in un delicato equilibrio tra due approcci 
complementari.

�Adattamento ai Giocatori: L’efficacia di un sistema è direttamente proporzionale alla sua capacità di esaltare 
le caratteristiche del roster.
•Esempio Pratico (Ron Slay a Scafati): La presenza di un giocatore dominante in post basso come Ron 

Slay, abile anche a correre il campo, ha portato alla modifica della transizione offensiva, prioritizzando 
la sua ricezione interna. Ciò dimostra come le abilità individuali debbano plasmare le scelte tattiche 
collettive.

•Azione Pratica: Per ogni giocatore, definire 2-3 punti di forza offensivi chiari (es. tiro da tre in uscita, 
gioco in post, attacco al ferro). Questo catalogo di abilità, supportato da analytics e video, sarà la base 
su cui costruire il playbook.

DEMIS CAVINA 
Attacco con sequenze di blocchi

Demis Cavina (nato l’11 settembre 1974 a Castel San Pietro Terme) è un 
affermato allenatore di pallacanestro italiano con un ricco percorso tra Serie A 
e A2. Ha iniziato nel 1995 nelle giovanili del suo paese, diventando capace in 
breve tempo di guidare squadre senior, con promozioni dalla B2 all’A2 già nei 
suoi primi anni  .
Già a 26 anni diventa uno dei coach più giovani in Serie A con Roseto, poi 
guida Latina, Imola – dove arriva in finale di Coppa di Lega – e Fabriano. Con la 
Dinamo Sassari sfiora l’accesso in A1, perdendo la finale playoff nel 2009  .
Nel 2010/11 conquista la Coppa di Lega con Veroli e raccoglie importanti 
piazzamenti in A2, prima di esperienze a Napoli, Derthona (portandolo ai 
playoff per la prima volta nella storia del club) e altro. Dal 2019 al 2021 dirige 
Torino, con cui raggiunge una finale playoff per la serie A1 e ottiene il titolo di 

miglior allenatore del girone di ritorno  .
Nel luglio 2021 torna in Serie A con la Dinamo Sassari, ma viene esonerato in novembre. Nell’estate 2022 
assume la guida della Vanoli Cremona (Serie A2), realizzando nel 2022‑23 un storico “triplete” (Supercoppa 
LNP, Coppa Italia e campionato, con promozione in A1)  . Confermato anche nella stagione 2024‑25, viene 
sollevato dall’incarico a dicembre 2024, dopo tre stagioni intense a Cremona  .
Nel giugno 2025 firma un biennale con la Tezenis Verona, iniziando una nuova avventura nel campionato 
italiano  .
In sintesi: Cavina è un coach metodico e perfezionista, con un curriculum ricco di promozioni, coppe e playoff, 
noto per rilanciare squadre e raggiungere obiettivi ambiziosi.
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�Evoluzione Personale e Gusto dell’Allenatore 📐: Allenare è un processo creativo. Innovare e cercare 
nuove soluzioni è una necessità per mantenere il cervello attivo e stimolare l’ambiente. Tuttavia, questa 
spinta deve essere bilanciata dal pragmatismo: se un’idea non funziona dopo 3-4 partite, bisogna essere 
pronti a fare un passo indietro.

Coinvolgimento e Responsabilizzazione dei Giocatori 📐🏃
Un sistema non può essere imposto. La collaborazione attiva con i giocatori è fondamentale per ottenere il 
loro “buy-in” (consenso e partecipazione).
�Dialogo Preliminare: Già in fase di mercato e prima del raduno, è cruciale dialogare con ogni giocatore per 

capire cosa gli piace fare e dove si sente efficace (“Cosa ti piacerebbe fare?”).
�Obiettivi Personali: Nei primi giorni di raduno, si fissano obiettivi di miglioramento specifici, anche con i 

veterani, utilizzando i dati (analytics) come strumento oggettivo di confronto per guidarli verso scelte più 
efficienti.

Definizione delle Regole di Spaziatura e Ritmo 📐🏃‍️💨
Prima di disegnare uno schema, è cruciale stabilire delle regole di movimento e posizionamento che 
diventino un linguaggio comune.
�Regole Codificate:

•Palla in Post Basso: Come si muovono i giocatori sul lato debole?
•Penetrazione e Scarico: Quali sono i movimenti corretti quando un compagno attacca?

�Obiettivo: Automatizzare questi movimenti per liberare la mente dei giocatori. Un giocatore che non deve 
“pensare” a dove andare può “giocare” e leggere la partita in modo più efficace.

�Allenare il Ritmo: Lavorare quotidianamente su esercizi a tempo (2c2, 3c3, 4c4) per sviluppare la capacità 
di eseguire azioni in pochi secondi, alternando fasi ad alta velocità e possessi ragionati per insegnare a 
controllare il flusso del gioco.

LA COSTRUZIONE DEL PLAYBOOK: DALLA TRANSIZIONE AL METÀ CAMPO
Una volta gettate le fondamenta, si passa alla costruzione del playbook vero e proprio, un arsenale completo 
e versatile.

La Transizione Offensiva: Definire l’Identità 🚀
La transizione è il primo mattone dell’attacco. La domanda fondamentale è: “Quale spaziatura vogliamo 
ottenere in transizione prima di iniziare il gioco?”. La risposta guida la costruzione di decine di 
esercizi.
�Opzioni di Spaziatura:

•“Un posto basso” (tradizionale): Il primo lungo corre a occupare il post basso sul lato palla.
•“Lungo sul lato debole” (moderna): Il primo lungo corre sul lato debole, aprendo il lato forte per giochi 

di penetrazione o blocchi.
�La Transizione con Blocchi:

•Drag Screen: Si preferisce giocarlo con angolo vuoto per creare spazio per il reject (rifiuto del 
blocco) e per la rollata/pop del lungo.

•Pistol (o “21”): Transizione strutturata con un blocco iniziale tra gli esterni.
•Double Drag: Due lunghi portano un blocco in sequenza, soluzione sempre più usata per creare vantaggi 

multipli.

Il Gioco a Metà Campo 🏀
Una volta fermata la transizione, il playbook deve offrire soluzioni strutturate.
�Gioco in Post Basso: Non solo per lunghi. Avere opzioni per esterni che giocano spalle a canestro crea 

mismatch e imprevedibilità.
�Uscite dai Blocchi: Avere categorie definite permette di scegliere rapidamente l’opzione migliore in base alla 

difesa avversaria.
•Uscite a Salire: Contro difese aggressive.
•Uscite ad Allargare (Flare Screen): Contro difese che tendono a “contenere” l’area.

�Pick and Roll: Avere diverse spaziature è fondamentale.
•Centrale: Spaziatura larga (5-out) per situazioni di short clock, o spaziature “a corna”.
•Laterale e Step-Up: Giocati con angolo pieno vs angolo vuoto a seconda delle letture.

IL CONCETTO AVANZATO - LE CATENE DI BLOCCHI (“SCREEN THE 
SCREENER”)

Cos’è e Perché Usarla 📜
�Definizione: Comunemente nota come Screen the Screener (blocca il bloccante), è una sequenza in cui un 

giocatore porta un blocco e immediatamente dopo ne riceve un altro.
�Obiettivo: Liberare un esterno di talento (go-to guy), costringendo il suo difensore a compiere due scelte in 

rapida successione, creando un ritardo difensivo.
�Continuità d’Attacco: L’azione non è isolata, ma può essere inserita in un flusso continuo (continuity offense) 

che logora la difesa, spesso limitando l’uso del palleggio.
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Evoluzione del “Blocca il Bloccante”: dallo “Shuffle” al Gioco “Spalla” 📜➡⏱️
Il concetto si è trasformato radicalmente con il cambiamento delle spaziature.
�Dal Passato al Presente: Lo “Shuffle” tradizionale, più strutturato, oggi è applicato in un contesto di 

transizione rapida. Un esempio è il gioco “Spalla”:
•Primo Blocco (Shuffle): Un esterno porta un blocco per un compagno.
•Secondo Blocco (Pin Down): Subito dopo, lo stesso esterno diventa il “target” e riceve un blocco 

verticale da un lungo.
�Vantaggio: La sequenza è più veloce e versatile, e può creare mismatch (es. un lungo costretto a difendere 

su un’uscita rapida di un tiratore).

Applicazioni in Situazioni Speciali (Rimesse e Fine Azione) ⏱️
�Rimesse da Fondo: Sono il terreno più fertile. L’esterno “target” prima blocca per un compagno (es. il lungo 

che ha effettuato la rimessa) e poi esce da un secondo blocco per ricevere.
�Fine Azione (Short Clock): Si può usare una combinazione di “Ghost Screen” (blocco finto per creare 

un’incomprensione difensiva) seguito da un “Flare Screen” (blocco in allontanamento dalla palla) per 
liberare un intero lato del campo per un tiro.

Queste situazioni speciali decidono le partite e devono essere allenate con la stessa intensità e frequenza 
delle altre fasi del gioco.

METODOLOGIA DI ALLENAMENTO E SUGGERIMENTI PRATICI 🛠🧠️
Per trasferire questi concetti in modo efficace, è fondamentale un approccio didattico progressivo.

Scomporre e Allenare le Collaborazioni Fondamentali 🤝
Ogni gioco complesso è composto da collaborazioni semplici (2c2, 3c3). Allenarle in modo isolato è la chiave.
�Approccio “Analitico”: Scomporre il playbook in “mattoni”.

•Esempio (Pick and Roll): Far giocare 2c2 imponendo alla difesa una copertura specifica (es. Show). 
L’attacco deve trovare un buon tiro collaborando in un contesto controllato e ad alta ripetizione.

Superare il Limite del 5 contro 0: La Potenza del 5 contro 2
Il 5 contro 0 è utile per memorizzare le posizioni, ma non insegna a leggere. Un metodo più efficace è 
introdurre una difesa parziale.
�Principio (5 vs 2): Si gioca 5 contro 2, dove i difensori marcano i due giocatori coinvolti nella sequenza 

“Blocca il Bloccante”. Solo i giocatori marcati possono concludere.
�Vantaggi Didattici:

•Focus sul Target: L’attacco è costretto a eseguire il gioco con l’obiettivo di liberare i giocatori designati.
•Lettura della Difesa: I giocatori imparano a leggere le reazioni dei difensori (cambio, inseguimento) e ad 

applicare la contromisura corretta (es. uno slip contro un cambio) in un contesto a bassa pressione.

Suggerimenti e Spunti Finali 💡
�Adattamento e Personalizzazione: Ascoltare i giocatori, chiedendo loro qual è il lato preferito del campo o 

il piede perno che prediligono, e adattare il gioco di conseguenza.
�L’Importanza della Qualità del Blocco: Insegnare agli esterni l’importanza di portare blocchi efficaci. Un 

buon primo blocco costringe la difesa a una reazione, creando il vantaggio per la seconda fase dell’azione. 
Stephen Curry è un maestro in questo.

�Il Gioco non è un Binario: L’obiettivo è fornire ai giocatori gli strumenti per leggere la difesa e punire il 
primo errore, non per eseguire schematicamente una sequenza. La palla è “viva” e il fine ultimo è fare 
canestro.

Conclusioni:
Una Strategia di Intelligenza, Logoramento e 
Adattamento
Il sistema offensivo moderno non è una raccolta di schemi, ma una filosofia basata sull’intelligenza 
collettiva, il sacrificio e l’adattamento. Concetti come il “Blocca il Bloccante” dimostrano come 
i principi fondamentali della pallacanestro rimangano immutati, ma la loro applicazione debba 
essere costantemente evoluta.

Il successo dipende da tre fattori:
	 1. Ripetizione: Allenare le situazioni fino a renderle automatiche.
	 2. Lettura: Dare ai giocatori gli strumenti per capire e reagire.
	 3. Adattamento: Modellare il gioco sulle caratteristiche dei protagonisti.

Questo approccio permette di “tagliare i rami secchi” e di costruire un sistema offensivo efficiente, 
dinamico e, soprattutto, consapevole.
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LA DIFESA A ZONA 2-3 AGGRESSIVA E LE SUE DINAMICHE DI TRANSIZIONE	
Questa sessione si propone di approfondire la difesa a zona 2-3, riprendendo e espandendo i concetti 
introdotti in un precedente clinic (Clinic USAP a Torino). L’attenzione è posta non solo sull’esecuzione della 
zona a metà campo, ma anche sulla sua filosofia aggressiva, sulla transizione da difesa a tutto campo e, in 
particolare, sui criteri per passare da una difesa a zona a una difesa a uomo (il “Rosso”).

FILOSOFIA DIFENSIVA GENERALE	

L’Aggressività come Principio Fondamentale
La difesa, per sua natura, deve essere una forma di attacco. L’obiettivo primario non è il contenimento passivo, 
ma la proattività nel rubare tempo all’attacco avversario. Questo si traduce in una pressione costante sulla 
palla e nella volontà di condizionare le scelte offensive, costringendo gli avversari fuori dai loro punti di 
forza.

Il “Perché” delle Scelte Difensive
È cruciale che ogni scelta difensiva sia motivata e compresa dai giocatori. Dare continuità logica alle 
decisioni facilita l’esecuzione in campo, trasformando le regole in conseguenze naturali di obiettivi chiari e 
interconnessi.

“Giocare Big”: Atteggiamento e Presenza
Un concetto fondamentale è “giocare big”, ovvero occupare spazio con un atteggiamento sempre pronto e 
attivo. Questo non è solo un vantaggio spaziale, ma un attivatore mentale che indica concentrazione e presenza 
difensiva, specialmente sul lato debole. È un segnale tangibile per l’allenatore della reattività dei giocatori.

La Zona come Propedeutica alla Difesa a Uomo
L’introduzione precoce della difesa a zona nella programmazione stagionale è strategica. Aiuta a sviluppare 
concetti chiave come la comunicazione, la difesa sul close-out e la comprensione del lato forte/lato debole, 
che sono poi trasferibili e migliorano l’efficacia della difesa a uomo.

LA DIFESA A ZONA 2-3 A METÀ CAMPO

Schieramento e Obiettivi Iniziali
Partendo da un’ipotetica pressione a tutto campo (2-2-1), la zona 2-3 a metà campo si schiera con un giocatore 
in punta, due ali a 45° e un centro sotto canestro (1-2-2 o 1-3-1).
Gli obiettivi principali sono:
�No Post Alto, No Post Basso: Impedire che la palla arrivi in posizioni pericolose vicino al canestro.
�Condizionare la Palla: Forzare la palla su un lato del campo, evitando che si muova facilmente da un lato 

all’altro.
�Pressione sulla Palla: La palla deve essere sempre sotto pressione, indipendentemente dalla sua posizione.

Responsabilità e Posizionamento Specifico

�Giocatore in Punta: Mette pressione sulla palla, condizionandola verso un lato.
�Ali (Seconda Linea): Controllano gli angoli e la zona a 45°. La loro posizione è cruciale per i close-out.
�Centro (5): Responsabile della zona sotto canestro e del post basso, non esce mai in angolo.
�Stance e Close-out: Un corretto stance (posizione dei piedi e del corpo) è vitale per eseguire close-out 

efficaci e rapidi, coprendo la distanza in modo efficiente.

Comunicazione Essenziale
La comunicazione è il pilastro della difesa a zona. Il centro (5) deve essere particolarmente vocale, chiamando 
“Stay” (se l’angolo è coperto) o “Corner” (se la palla va in angolo). Questa abitudine alla “telecronaca” del 
campo migliora la consapevolezza e la reattività di tutta la squadra.

Gestione delle Entrate e dei Blocchi

�Passaggi Box/Tagli: La difesa deve essere pronta a reagire ai tagli, con il giocatore centrale che sale per 
intercettare.

�Pick and Roll: All’interno della zona, si tende a “sbattere e correre dietro” sul blocco, o a “droppare” 
(scendere) per contenere la rollata, mantenendo la responsabilità di zona. Il cambio avviene solo in caso di 
contatto.

�Blocchi di Contenimento (Flare/Down Screens): La risposta a questi blocchi si basa sul posizionamento e 
sulla comunicazione. Il difensore deve passare sopra il blocco e “sbattere” per negare il tiro, forzando la 
penetrazione verso il fondo.

DEMIS CAVINA 
Zona 2-3 matchup
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LA TRANSIZIONE DA ZONA A UOMO: IL “ROSSO”	

Il Trigger del “Rosso”
La chiamata “Rosso” indica il passaggio da difesa a zona a difesa a uomo. Questo avviene in risposta a situazioni 
offensive che sfruttano le debolezze della zona, come tagli dal lato debole o pick and roll laterali che creano 
sovrannumero.

Regole del “Rosso”
�Cambio su Pick and Roll: Tutti i pick and roll vengono cambiati.
�Pressione sulla Palla: La palla deve essere sotto grandissima pressione.
�Posizionamento “Big” degli Altri: I giocatori senza palla mantengono un posizionamento “big” per togliere 

spazio e possibilità di penetrazione, specialmente all’interno della linea dei tre punti.
�Obiettivo: Forzare la palla a rimanere fuori dall’arco dei tre punti, costringendo l’attacco a passaggi sterili 

o a giocare 1 contro 1 con pochi secondi a disposizione.

Vantaggi del “Rosso”
Il “Rosso” permette di adattarsi dinamicamente alle minacce offensive, combinando la fluidità della zona con la 
responsabilità individuale dell’uomo. Insegna ai giocatori a fidarsi dei compagni che coprono dietro, aumentando 
l’aggressività sulla palla.

SPUNTI E SUGGERIMENTI PRATICI

L’Importanza del Tempo negli Esercizi
La componente tempo è fondamentale. Ridurre il tempo a disposizione dell’attacco negli esercizi (es. da 24 a 
14 secondi) costringe la difesa a essere più rapida ed efficace, simulando situazioni di gioco reali e limitando le 
opzioni offensive.

Esercizi “Contro Uno” vs. “Contro Zero”
Privilegiare esercizi con una difesa reale (“contro uno”) anche nelle situazioni più semplici. Questo rende 
l’allenamento più efficace e prepara i giocatori a reagire a stimoli difensivi concreti, piuttosto che a movimenti 
predefiniti.

Drills Specifici

�4 contro 4 Continuo: Per praticare i principi della zona e le transizioni, con enfasi sul posizionamento e la 
comunicazione.

�Posizionamento con Assistenti: Utilizzare gli assistenti in campo per creare situazioni di angolo e 
sovrannumero, allenando la reazione della difesa.

�Focus sui Dettagli: Insistere sul posizionamento corretto, sullo stance e sulla vocalità fin dal primo giorno.

Conclusioni
La difesa a zona 2-3, se applicata con una filosofia aggressiva e supportata da principi fondamentali 
come il “giocare big”, la comunicazione costante e un’attenta gestione delle transizioni (come il 
“Rosso”), diventa uno strumento difensivo potente e versatile. La sua implementazione precoce 
nella stagione non solo rafforza la difesa di squadra, ma getta anche le basi per una migliore 
esecuzione della difesa a uomo, preparando i giocatori a reagire in modo efficace e coeso a qualsiasi 
sfida offensiva.

MOMENTI SALIENTI E APPROFONDIMENTI

 » La Difesa come Attacco: Il concetto che la difesa non è passiva ma proattiva, cercando di 
“rubare” secondi all’attacco.
 » Il Ruolo del 5: La figura del centro come leader vocale e fulcro della comunicazione difensiva.
 » “Giocare Big” come Attivatore Mentale: L’idea che un corpo attivo e uno stance pronto non siano 

solo tecnici, ma riflettano la concentrazione del giocatore.
 » La Logica del “Rosso”: La capacità di switchare da zona a uomo come risposta tattica intelligente 

alle problematiche offensive, mantenendo principi difensivi coerenti.
 » Dettagli vs. Regole: L’enfasi sul fatto che un buon posizionamento e una comunicazione efficace 

rendono superflue molte regole specifiche, permettendo ai giocatori di reagire naturalmente.
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FILOSOFIA E OBIETTIVI DELL’ATTIVITÀ GIOVANILE	
L’attività giovanile, intesa dal minibasket fino all’Under 19, non si limita all’insegnamento tecnico, ma mira a 
uno sviluppo più olistico del giovane atleta.

�Controllo del Corpo e della Palla: Fondamentale per la padronanza dei movimenti e degli strumenti di gioco.
�Comprensione delle Situazioni: Sviluppare la capacità di leggere il gioco e prendere decisioni rapide.
�Abitudine alla Palestra e alla Competizione: Inculcare la disciplina dell’allenamento e l’attitudine agonistica.
�Capacità di Anticipazione: Più che la tecnica classica, è cruciale sviluppare la previsione delle azioni, basata 

sull’esperienza e sulla lettura del gioco.

SFIDE CON LE NUOVE GENERAZIONI	
L’allenatore moderno deve confrontarsi con le peculiarità delle giovani generazioni, che presentano nuove 
sfide rispetto al passato.

�Fragilità all’Insuccesso: Maggiore difficoltà nell’affrontare errori e insuccessi.
�Esposizione Mediatica Precoce: L’influenza di ranking, classifiche e social media richiede attenzione nella 

gestione delle aspettative e delle pressioni.
�Soglia di Attenzione Ridotta: Abituati a contenuti brevi, i giovani faticano a mantenere la concentrazione 

per periodi prolungati. È compito dell’allenatore estendere questa capacità, fondamentale per la durata di 
un’azione o di una partita.

ASPETTI METODOLOGICI DELL’ALLENAMENTO	
L’efficacia dell’allenamento dipende da una corretta applicazione di principi metodologici, che vanno oltre la 
semplice intensità.

Intensità e Densità

�Intensità: Concetto generalmente compreso, legato allo sforzo e all’impegno.
�Densità: Si riferisce a “quante cose fanno” i ragazzi in un dato tempo. Ad esempio, quattro file da tre 

giocatori permettono più tempo di lavoro e meno tempo di recupero rispetto a una fila da dodici.
�Priorità per i Più Piccoli: Per le fasce d’età inferiori, è preferibile privilegiare la densità (es. 15 ripetizioni 

imprecise) rispetto alla precisione assoluta (es. 1 ripetizione perfetta), per massimizzare il tempo di attività 
e movimento.

ANDREA MENOZZI 
Come impostare una progressione didattica e un piano di allenamento nel settore giovanile

Andrea Menozzi (nato a Reggio Emilia nel 1967 circa) è uno degli allenatori più 
rispettati del settore giovanile della Pallacanestro Reggiana, dove opera come 
Responsabile Tecnico del vivaio sin dal 1995 (con una breve pausa tra il 2000 
e il 2006). Nel 2003 ha guidato la sua Under 20 alla vittoria del tricolore, e nel 
2007 ha ripetuto l’impresa con la Under 21.
Nel 2004–05 è stato allenatore del progetto “College Italia” – un’iniziativa 
congiunta FIP–Aeronautica Militare – vincendo il campionato nazionale e 
conquistando la medaglia d’argento al Campionato Shape in Belgio, in qualità 
di allenatore della nazionale militare.
Presente anche a livello nazionale come formatore FIP per tecnici e istruttori, 
Mantiene il ruolo di relatore in clinic e convegni fin dal 2013, quando è stato tra i 

docenti del Clinic Internazionale per allenatori giovanili a Milano.
Dal 2022 ha firmato un rinnovo quadriennale con la Reggiana, confermando oltre 20 anni consecutivi di 
guida formativa per il vivaio biancorosso.
Caratterizzato da un approccio che valorizza la crescita umana oltre che sportiva, Menozzi ha creato progetti 
innovativi come la “cantera” e la “foresteria”, ambienti educativi completi per ragazzi provenienti da fuori città.
In sintesi, Andrea Menozzi è un punto di riferimento nel basket giovanile italiano: allenatore vincente, 
formatore federale, innovatore nei percorsi educativi e formativi, che da oltre vent’anni contribuisce alla 
crescita tecnica e umana delle giovani generazioni.
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Il Limite del Carico Fisico

�Attenzione ai Tempi di Condizionamento: Il condizionamento muscolare è più rapido di quello tendineo e 
articolare. È fondamentale considerare questo aspetto con i ragazzi in crescita.

�Prevenzione degli Infortuni: Esercizi ad alto impatto (es. salti) devono essere gestiti con cautela per non 
danneggiare articolazioni e tendini non ancora pronti.

�Variazione degli Stimoli: L’esempio del Cirque du Soleil, dove gli artisti cambiano ruolo per evitare 
sovraccarichi specifici, sottolinea l’importanza di variare gli esercizi e le sollecitazioni per prevenire 
l’usura e gli infortuni.

�Consapevolezza dell’Allenatore: L’esperienza si fa “sulla pelle” dei ragazzi; è cruciale essere preparati per 
ridurre al minimo i danni e, se necessario, chiedere consulenza a specialisti (es. preparatori fisici).

LA PROGRESSIONE DIDATTICA: UN APPROCCIO FLESSIBILE	
La progressione non è una sequenza rigida, ma uno strumento funzionale agli obiettivi dell’allenatore e alle 
esigenze dei giocatori.

La Natura della Progressione

�Non Scolpita nella Pietra: La progressione didattica deve essere adattabile e non un dogma.
�Il Contropiede come Esempio: Invece di partire da schemi (2c1, 3c2), è più utile chiedersi cosa i ragazzi 

debbano già saper fare (es. gestione del sovrannumero, anticipazione del cambio di possesso).
�Pallacanestro come Musica/Scultura: Non è una costruzione lineare (come la matematica), ma un’arte che si 

raffina partendo da una forma già esistente.

Dal Facile al Difficile vs. Dal Semplice al Complesso

�Questi due criteri non sempre coincidono. Un esercizio può essere “più difficile” ma “più semplice” nella sua 
struttura.

�Ragionamento Consapevole: È fondamentale scegliere lo strumento più adatto all’obiettivo, basandosi su un 
ragionamento consapevole e non sulla riproduzione acritica di teorie.

L’Importanza del Riscontro dal Campo

�Le teorie e le progressioni devono essere validate dalla pratica.
�Adattamento Continuo: Se i risultati attesi non arrivano (es. limitare i palleggi per stimolare il gioco senza 

palla porta i ragazzi a recuperare la palla a metà campo), è necessario rivedere e aggiustare l’approccio.

LA PIANIFICAZIONE DELL’ALLENAMENTO	
Il piano di allenamento è una guida flessibile, non un copione immutabile.

Il Piano come “Intenzione”
�Proattività e Reattività: La programmazione deve essere proattiva (si pianifica), ma anche reattiva (si adatta a 

ciò che accade in campo).
�Flessibilità Quotidiana: Anche il piano di una singola seduta deve essere adattabile. Se un esercizio richiede 

più tempo del previsto, si modifica la scaletta.

Il “Riscaldamento Non Esiste”
�Per l’attività giovanile, il riscaldamento non è una fase separata, ma l’inizio dell’allenamento stesso.
�Focus Iniziale: La prima parte della seduta dovrebbe essere dedicata a elementi che richiedono maggiore 

attenzione e cura dei dettagli (es. fondamentali individuali), quando la mente è più fresca e ricettiva.
�Carico Mentale: Questa fase iniziale può avere un carico mentale maggiore rispetto a quello fisico.

Distinguere Momenti di “Pratica” e “Competizione”
�Pratica (Correzione): Momenti in cui c’è ampio spazio per l’interruzione e la correzione degli errori, 

fondamentali per l’apprendimento.
�Competizione (Conseguenza): Momenti in cui si stimola l’agonismo, permettendo agli errori di avere 

conseguenze (es. canestro subito). L’obiettivo è che i ragazzi imparino dall’esperienza diretta della 
competizione.

�Equilibrio: È cruciale bilanciare questi due tipi di momenti all’interno della stessa seduta.

Attenzione e Focus: Totalità e Parti

�Il Gioco è Uno: La pallacanestro è un’unica entità (il 5 contro 5). La visione “olistica” del gioco è 
fondamentale.

�Focus Specifico: Per lavorare su un aspetto, si possono ridurre i giocatori o gli spazi, ma sempre con la 
consapevolezza che si sta lavorando su una “parte” del gioco, non su un gioco diverso.

�Evitare la “Finzione”: Creare situazioni per forzare la ripetizione di un gesto (es. pick and roll) è utile, ma 
bisogna evitare che diventino meccaniche e non agonistiche, perdendo il contatto con la realtà del gioco.
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ESEMPI PRATICI E APPLICAZIONI	

Lavoro sull’Uno Contro Uno con Palla

�Postura e Mano Debole: L’obiettivo è che il giocatore sia sempre in posizione di attacco, pronto a spingere 
con la spalla giusta e a usare entrambe le mani con la stessa efficacia. La “mano debole” va chiamata “mano 
sinistra” o “mano destra” per evitare connotazioni negative.

�Palleggio Spinto: Il palleggio deve essere sempre “spinto” in avanti, non inseguito, per mantenere il 
controllo e l’aggressività.

La Difesa sull’Uno Contro Uno

�“Sempre Davanti alla Palla”: Concetto chiave per la difesa individuale, che implica una posizione aggressiva 
per negare la linea di penetrazione e forzare il cambio di mano.

�Progressione Difensiva:
  1. Palla in Mano: La difesa consegna la palla e aggredisce immediatamente.
  2. Limiti al Palleggio: Es. due palleggi entro la linea dei tre punti, per simulare situazioni di gioco reali.
  3. Contatto e Recupero: Quando l’attaccante supera, la difesa deve correre con i piedi nella direzione, 
mantenendo il petto verso l’attaccante e il focus sulla palla.
  4. Chiusura del Palleggio: Contatto con il petto e braccia alte per togliere opzioni di tiro o passaggio.
  5. Difesa su Virate e Step-back: Richiede controllo del corpo e forza fisica per reagire ai movimenti 
dell’attaccante.

La Difesa Senza Palla e l’Anticipazione

�“Tra Uomo e Palla”: Posizionamento sulla linea di passaggio per negare il consegnato e anticipare.
�Gestione del Backdoor: Se l’anticipo espone al backdoor, la prima risposta deve essere la pressione sulla 

palla da parte del difensore sulla palla.
�Lettura della Situazione: I difensori devono imparare a leggere la posizione della palla e degli attaccanti per 

decidere se stringere, rubare spazio o aiutare.

Lettura delle Situazioni e Aiuto Difensivo

�Minimizzare le Rotazioni: L’obiettivo è ridurre al minimo gli aiuti difensivi non necessari.
�Aiuto Consapevole: I giocatori devono essere pronti ad aiutare, ma devono decidere quando e per quanto 

tempo (il minimo indispensabile). Appena l’aiuto non è più necessario, si torna ad anticipare.
�Priorità alla Lettura: È più importante che i giocatori vedano e riconoscano ciò che sta accadendo in campo, 

piuttosto che affidarsi esclusivamente alla comunicazione verbale.

DISCUSSIONE E SPUNTI DI RIFLESSIONE	

La Comunicazione in Campo

�Il Coach ammette di non essere un esperto in comunicazione, preferendo che i giocatori vedano e 
comprendano autonomamente le situazioni.

�La comunicazione è necessaria quando la visione è limitata (es. blocchi), ma non deve essere un mero 
commento a posteriori.

Gestione delle Aspettative dei Giocatori

�È fondamentale allineare le aspettative dei ragazzi con la realtà, con onestà e tatto.
�L’allenatore non può “insegnare il talento”, ma può aiutare i ragazzi a fare una valutazione sana delle proprie 

possibilità.
�Particolare attenzione va posta quando le aspettative non provengono dal ragazzo stesso, ma da influenze 

esterne (es. genitori).

Il Ruolo dell’Allenatore e il Rispetto

�L’allenatore deve essere “fedele” al proprio ruolo, allenando non solo le squadre ma anche i singoli 
giocatori, a prescindere dall’età.

�È un appello al rispetto per il ruolo e per i giocatori, esteso anche ai giovani assistenti o collaboratori.
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Il Concetto di Lato Forte/Lato Debole nelle Giovanili

�Il Coach ha rivelato di non usare esplicitamente i termini “lato forte” e “lato debole” con i suoi Under 15.
�Motivazione: Non si tratta di ignoranza, ma di una scelta metodologica che privilegia la responsabilità 

individuale e la lettura delle situazioni.
�Focus sull’Emergenza: L’aiuto è previsto in situazioni di emergenza, non come una previsione che il compagno 

venga battuto.
�Ragionamento Sottostante: La difesa sul lato debole non è per “aiutare”, ma per prevenire tagli backdoor, 

mantenendo la responsabilità individuale.
�Importanza del “Perché”: È cruciale per gli allenatori capire il ragionamento dietro ogni scelta 

metodologica, per applicarla consapevolmente e non solo per imitazione.

Conclusioni
Questa lezione ha offerto una prospettiva pratica e stimolante sull’allenamento della 
pallacanestro giovanile. L’accento è stato posto sulla flessibilità metodologica, sulla 
consapevolezza delle sfide poste dalle nuove generazioni e sull’importanza di un approccio olistico 
che sviluppi non solo le abilità tecniche, ma anche la capacità di lettura del gioco, l’anticipazione 
e la resilienza.
L’invito finale è a una costante riflessione e adattamento, mantenendo sempre al centro il rispetto 
per il ruolo dell’allenatore e per la crescita dei giovani atleti.
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UN NUOVO PARADIGMA PER ALLENATORI E DIRIGENTI 🏀	
Il testo di riferimento principale per questa lezione è il Report di Sostenibilità e Responsabilità 
Sociale della Federazione.
Il basket, infatti, non è semplicemente uno sport; è un potente fenomeno sociale che aggrega, educa e 
influenza milioni di persone. In questo contesto, la figura dell’allenatore trascende il mero ruolo tecnico per 
assumere una funzione di guida, un vero e proprio educatore con un impatto profondo non solo sugli atleti, 
ma sui cittadini di domani.

LE BASI: COMUNICAZIONE EFFICACE E CONTESTO NORMATIVO	

L’Arte dell’Ascolto: Il Vero Fondamento della Comunicazione 👂
Contrariamente alla percezione comune, comunicare non significa semplicemente parlare, ma mettere in 
comune. È un processo di interazione e relazione reciproca dove la componente più cruciale è l’ascolto attivo. 
Un buon comunicatore è costantemente impegnato a “sentire” il proprio pubblico per calibrare il messaggio.
L’ascolto è un processo multi-sensoriale:

1. Ascoltare con gli Occhi (Vista) 👀: Osservare la postura, le espressioni facciali e il linguaggio 
del corpo dell’interlocutore fornisce un feedback immediato e non verbale. Un allenatore deve “guardare” 
i suoi atleti per capirne lo stato d’animo.
2. Ascoltare con le Mani (Tatto) 🙌: Attraverso il contatto fisico è possibile percepire reazioni 
emotive e fisiche, creando una connessione profonda e umana.
3. Ascoltare con l’Udito 🎧: L’ascolto verbale deve essere attivo, non passivo. Significa elaborare ciò 
che viene detto, porre domande e mostrare interesse.

Contesto Attuale: Le Società Sportive e il Terzo Settore
Oggi, la maggior parte delle associazioni e società sportive dilettantistiche rientrano nella categoria delle 
organizzazioni no profit, regolate dalla riforma del Terzo Settore. Questo comporta obblighi 
specifici, come l’iscrizione al RUNTS (Registro Unico Nazionale del Terzo Settore), e richiede una gestione 
manageriale attenta. Chi opera in questo ambito è a tutti gli effetti parte di un sistema con finalità sociali oltre 
che sportive..

DEFINIRE LA SOSTENIBILITÀ E LA RESPONSABILITÀ SOCIALE	
Un punto cruciale è la distinzione tra due termini spesso usati, erroneamente, come sinonimi.

Sostenibilità: Uno Sguardo al Futuro 🌍
La sostenibilità è un approccio ampio che mira a soddisfare i bisogni della generazione attuale senza 
compromettere la capacità delle generazioni future di soddisfare i propri. Si articola in tre 
pilastri interconnessi:
�Sostenibilità Ambientale: Riguarda l’impatto sull’ecosistema (gestione rifiuti, riduzione inquinamento, uso 

consapevole delle risorse). Un esempio è il rischio climatico: se perdiamo il mondo, perdiamo anche le 
palestre.

�Sostenibilità Sociale: Si concentra sulla tutela dei diritti umani, condizioni di lavoro eque, salute, sicurezza 
e pari opportunità.

�Sostenibilità Economica: È la capacità di un’organizzazione di generare valore nel tempo, non solo in termini 
di profitto ma anche di impatto sociale e ambientale.

ROBERTO VENTURINI 
La Responsabilità sociale ed il ruolo degli allenatori

Ingegnere Elettronico (Teoria dei sistemi), master in Telecomunicazione
Ha lavorato in numerose grandi Imprese - Alenia, Fiat, Olivetti, Xerox
Ha operato in qualità di CEO in società nel settore della grafica digitale e delle 
comunicazioni
Fondatore di Ologramma srl, ho ideato e realizzato numerosi progetti 
di formazione per conto di imprese finanziarie e nel settore delle 
telecomunicazioni
E’ stato Professore a contratto in IED, Luiss, Università La Sapienza nelle 
materie del Marketing, dell’Organizzazione e della Comunicazione
Hs creato “CSR Sport“ un’organizzazione che si propone di realizzare progetti 
formativi e di consulenza in ambito sportivo

Attualmente è Professore a contratto in UNINT - cattedra di Management delle Organizzazioni No Profit.
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Responsabilità Sociale d’Impresa (RSI): L’Impatto sul Presente 🤝
Se la sostenibilità ha un orizzonte futuro, la RSI si concentra sull’impatto etico e sociale che 
un’organizzazione ha oggi sulla comunità e sui suoi stakeholder (atleti, staff, tifosi, fornitori). 
È, in pratica, l’applicazione concreta della sostenibilità sociale. La RSI è l’integrazione volontaria di 
preoccupazioni sociali ed ecologiche nelle operazioni aziendali.

Il Modello ESG (Environmental, Social, Governance)
Questo paradigma definisce i tre pilastri della sostenibilità per qualsiasi organizzazione:
�Environmental (Ambientale) 🌳: Come gestiamo rifiuti, energia e trasporti?
�Social (Sociale) 🤝: Come garantiamo inclusione, sviluppo personale e sicurezza?
�Governance (Gestionale) ️: Come gestiamo contratti, retribuzioni e rapporti con gli stakeholder in modo 

trasparente ed etico?

LA SOSTENIBILITÀ COME MENTALITÀ E COMPETENZA STRATEGICA	
La sostenibilità non è un’imposizione, ma un approccio consapevole e “morbido” alla gestione delle 
risorse, che si basa sulle soft skills.

Hard Skills vs. Soft Skills️

�Hard Skills: Competenze tecniche e misurabili (tattica, metodologia di allenamento).
�Soft Skills: Abilità relazionali e intuitive (comunicazione, empatia, leadership, visione di gioco). Un campione 

come Totti o Del Piero eccelleva non solo per la tecnica, ma per la capacità di “vedere” il gioco prima degli 
altri (una soft skill).

Essere sostenibili significa applicare un approccio basato su queste competenze “morbide”: saper comunicare, 
capire, intuire e stare con gli altri.

Il Triangolo della Qualità: Le Tre “E”
Per elevare la qualità del nostro lavoro, dobbiamo bilanciare tre elementi:
�Efficacia: Fare le cose giuste, raggiungere l’obiettivo (es. vincere una partita).
�Efficienza: Fare le cose nel modo migliore, ottimizzando le risorse (tempo, energia, costi).
�Elasticità (o Flessibilità): La capacità di adattare la propria strategia al variare del contesto. È l’elemento 

che rende un sistema resiliente e non rigido.

Affrontare una squadra debole prima di una partita cruciale. Un approccio flessibile consiste 
nel calibrare lo sforzo: vincere preservando le energie dei titolari e dando spazio alle seconde 
linee, ottimizzando il percorso in base allo scenario. La flessibilità è ciò che ci permette di non 

“andare a sbattere” quando le circostanze cambiano.

PILASTRI DELLA RESPONSABILITÀ SOCIALE NELLO SPORT	
La responsabilità sociale ci impone di affrontare attivamente i pregiudizi che inquinano la nostra società e, 
di riflesso, anche i nostri campi da gioco. Dobbiamo guardare oltre l’atleta e vedere la persona, con le sue 
fragilità e aspirazioni.

Abbattere Pregiudizi e Discriminazioni

�Etnie e Razzismo: Il concetto di “razza” è scientificamente infondato. Dobbiamo smantellare attivamente 
stereotipi e barriere mentali. Episodi come quello di Mike Maignan (calcio) o nel basket femminile 
dimostrano che il problema è persistente. Un segnale potente è l’interruzione della partita, che dimostra 
tolleranza zero.

�Religione e Orientamento Sessuale: Il rispetto si estende alla sfera personale. Giudicare un individuo per la 
sua fede o per chi ama è illogico e inaccettabile.

�Pari Opportunità e Disuguaglianze Sociali: È fondamentale assicurare che ogni individuo riceva lo stesso 
trattamento e le stesse opportunità. La provocazione emersa durante un corso (5 ragazze su 40 ragazzi) 
ci spinge a interrogarci su come rendere il basket più accessibile e attraente per le ragazze.
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Le Regole e la Loro Interpretazione: Il Confine tra Rigore e Abuso
Le Regole e la Loro Interpretazione: Il Confine tra Rigore e Abuso
Le regole sono necessarie, ma possono essere applicate in modo distorto, generando conseguenze negative. 
L’abilità fondamentale per un leader è interpretare il contesto prima di agire.
Case Study:
�Il Caso Rubiales (Calcio Femminile Spagnolo): Il bacio non consensuale è un esempio di mancata 

interpretazione del contesto. Al di là delle intenzioni, un dirigente deve mantenere un comportamento 
appropriato al suo ruolo.

�Il Caso della Ginnastica Ritmica (“Farfalle”): L’indagine sull’allenatrice Emanuela Maccarani ha evidenziato 
come metodologie finalizzate all’alta performance possano sfociare nell’abuso psicologico. Umiliare 
pubblicamente le atlete per il peso non è un metodo di allenamento, ma un abuso.

�Il Concetto di Perdono: Pur condannando l’errore, la nostra cultura giuridica (influenzata da Cesare 
Beccaria) contempla la possibilità di una seconda chance. La comprensione non deve diventare un alibi, ma è 
cruciale trovare un equilibrio tra empatia e responsabilità.

STAKEHOLDER THEORY E GOVERNANCE	
Una società sportiva moderna non può pensare solo al profitto o ai risultati. Deve ascoltare e gestire le 
relazioni con tutti i suoi stakeholder.

Chi sono gli Stakeholder?
Sviluppata da R. Edward Freeman, la Stakeholder Theory identifica come stakeholder tutti coloro che hanno 
un interesse (“stake”) o un’influenza sull’organizzazione. Per una società di basket, questi includono:
�Giocatori e Genitori
�Allenatori e Staff Tecnico
�Sponsor
�Istituzioni (Federazione, Comune, INPS)
�Media e Giornalisti
�Fornitori (staff medico, materiale tecnico)
�Comunità Locale (tifosi, scuole, forze dell’ordine)

L’ascolto attivo degli stakeholder è la chiave per costruire un’organizzazione resiliente e 
radicata nel territorio. Una società che si fonda solo su un singolo proprietario rischia di 

scomparire.

La Piramide della Responsabilità Sociale di Carroll
Questo modello organizza la responsabilità su quattro livelli:
�Responsabilità Economica (Obbligatoria): Raggiungere il pareggio di bilancio per sopravvivere.
�Responsabilità Legale (Obbligatoria): Rispettare le leggi e i regolamenti.
�Responsabilità Etica (Attesa): Agire in modo corretto, giusto ed equo.
�Responsabilità Filantropica (Volontaria): Contribuire al miglioramento della comunità.

L’AGENDA GLOBALE E L’IMPATTO LOCALE	

L’Agenda 2030 delle Nazioni Unite e lo Sport Italiano
L’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile, con i suoi 17 Obiettivi (Goals), rappresenta una bussola globale. 
La FIP ha tradotto questi obiettivi in azioni concrete. Ad esempio, l’Obiettivo 10 (“Ridurre le Disuguaglianze”) 
si traduce in un basket inclusivo, con progetti per l’empowerment femminile e attività sportive per i detenuti.
Il 20 settembre 2023 segna una data storica: lo sport è entrato nella Costituzione Italiana (Art. 33), che ne 
riconosce il “valore educativo, sociale e di promozione del benessere psicofisico”. Questo sancisce il dovere 
dello Stato di tutelare il mondo sportivo a tutti i livelli.

Luci e Ombre: I Grandi Eventi e lo Sportswashing
L’analisi di eventi come i Mondiali FIFA in Qatar o le Olimpiadi di Rio 2016 ha evidenziato il concetto di 
sportswashing: l’uso dello sport per mascherare problemi etici, sociali e ambientali. La lezione è chiara: i diritti 
umani e il coinvolgimento delle comunità locali devono essere prioritari.

UNO SGUARDO AL FUTURO: TECNOLOGIA E MANAGEMENT SPORTIVO 🤖	
L’innovazione tecnologica, in particolare l’intelligenza artificiale (IA), sta trasformando il management e 
la professione dell’allenatore.

L’IA come Strumento, non come Minaccia
L’IA non deve essere vista come un “mostro”, ma come un potente strumento per ottimizzare i processi 
lavorativi. Invece di temere che le macchine sostituiscano l’uomo, bisogna esplorare come possono 
supportarlo.

Identificare i processi ripetitivi (analisi dati, pianificazione allenamenti) e valutare come l’IA 
potrebbe velocizzarli, lasciando più tempo per il rapporto umano con gli atleti.
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Privacy e Consapevolezza Digitale 🔒
Nell’era digitale, la gestione dei dati è una responsabilità enorme. Piattaforme come Google e Facebook 
utilizzano i nostri dati per influenzare le nostre scelte in modi non trasparenti (vedi caso studio dell’elezione di 
Trump). Per una società sportiva, la protezione dei dati sensibili degli atleti (specialmente minori) è un obbligo 
non negoziabile.

Conclusioni
Allenare e dirigere oggi significa essere leader consapevoli, capaci di guidare i propri atleti e le 
proprie società in un mondo complesso, con l’obiettivo di generare un impatto positivo dentro e 
fuori dal campo.

SUGGERIMENTI PRATICI PER ALLENATORI E DIRIGENTI

» Studiare per Conoscere: Leggere e approfondire il Report di Sostenibilità della Federazione. È 
uno strumento di trasparenza che aiuta a capire l’organizzazione di cui facciamo parte.
» Allenare le Soft Skills: Dedicare tempo a migliorare comunicazione, empatia e capacità di lettura 
del gioco e delle persone.
» Costruire Squadre e Organizzazioni Flessibili: Allenare la capacità di adattarsi 
collettivamente alle sfide impreviste, bilanciando efficacia, efficienza e flessibilità.
» Promuovere Sostenibilità e Responsabilità Attiva : Iniziare da noi stessi, con piccoli gesti 
(es. usare mezzi pubblici) e grandi prese di posizione (es. non tollerare mai la discriminazione).
» Equilibrio tra Rigore e Umanità: Siate esigenti, ma mai umilianti. La disciplina deve sempre 
essere accompagnata dal rispetto per la dignità della persona.
» Contesto, Contesto, Contesto: Prima di agire o parlare, analizzare sempre il contesto. È la 
chiave per evitare errori.
» Accendete la Fiammella : Utilizzate questi temi come spunto per aprire la mente, coltivare la 
curiosità intellettuale e diventare veri educatori, oltre che tecnici.
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BILANCIO DI RESPONSABILITÀ SOCIALE FIP - COMUNICARE OLTRE IL CAMPO	

Il Ruolo Sociale della Pallacanestro 🏀
La Federazione Italiana Pallacanestro (FIP) crede fermamente che il valore dello sport vada ben oltre il 
risultato di una partita. La pallacanestro non è solo vittorie e sconfitte, ma un potente strumento di impatto 
sociale, crescita personale e comunicazione. Questo saggio riassume i principi e le pratiche della responsabilità 
sociale promosse dalla FIP, con un focus particolare sul “Report di Sostenibilità”, un bilancio che documenta 
le attività e l’impegno della Federazione in questo ambito. L’obiettivo è fornire spunti pratici e una visione più 
ampia del nostro sport, trasformando la conoscenza in azione concreta.

Il Concetto di Responsabilità Sociale
Il tema centrale è la responsabilità sociale nel contesto sportivo. Non si tratta di un’attività secondaria, 
ma di un pilastro fondamentale della mission federale. L’impegno va oltre il marketing, traducendosi in azioni 
concrete che generano un valore tangibile per la comunità.
�Definizione di Stakeholder: Gli “stakeholder” sono tutti gli interlocutori (interni ed esterni) con cui 

l’organizzazione interagisce. La FIP considera tutti – dalla governance ai partner, dalle società sportive ai 
tifosi – come parte integrante del suo ecosistema.

�Progetti Concreti: Un esempio saliente è l’intervento nel carcere di Secondigliano, dove la FIP ha 
contribuito a ristrutturare un playground. Allenatori federali incontrano periodicamente i detenuti per 
giocare a pallacanestro, dimostrando come lo sport possa essere un veicolo di inclusione e riabilitazione.

DOMENICO CACCIUNI 
Percorsi nella massa dei media | Come comunica la FIP

È un Giornalista. Addetto stampa, comunicazione istituzionale e politica, digital 
e non…
Laureato in Lingue e Letterature straniere moderne all’istituto universitario 
orientale di Napoli completa poi gli studi con una laurea magistrale in scienze 
delle comunicazioni ed editoria, comunicazione multimediale e giornalismo 
presso l’università di Teramo.
Muove i primi passi dal 1990 al 1993 come redattore editoriale presso la casa 
editrice Reflex che si occupa di Progettazione e realizzazione di periodici 
specializzati in fotografia.
Dal 1994 al 1997 è il responsabile della comunicazione della Lega Basket 
femminile, occupandosi della comunicazione legata alla realizzazione e alla 

gestione di eventi, oltre che alla promozione del campionato di serie A. Una vera e propria palestra per nuove 
esperienze, contatti e sperimentazioni per portare all’attenzione generale, media compresi, il mondo della 
pallacanestro femminile.
Nello stesso periodo diventa FIBA Editorial Consultant per 4 anni, dove collabora con il Centro Studi 
e Ricerche della FIBA e con FIBA Europe con sede a Monaco di Baviera per la realizzazione di riviste 
periodiche, media guide delle Competizioni Europee ed editing di libri tecnici sull’impiantistica sportiva.
Dal 1998 inizia la sua avventura con la Federazione Italiana Pallacanestro, prima come addetto stampa delle 
nazionali di basket, poi diventando media and social media officer 3x3 basketball ed infine per arrivare ai 
giorni nostri è addetto stampa dedicato alla presidenza ed alle comunicazioni istituzionali.
Nella sua esperienza federale si occupa della promozione delle attività delle attività delle Nazionali (fino 
al novembre 2013) e della Presidenza presso i media attraverso l’organizzazione di conferenze stampa, 
la redazione di comunicati stampa, la preparazione di cartelle stampa e pubblicazioni on line e off line. 
Relazioni con i media nazionali e locali, istituzioni, comitati organizzatori eventi per le attività istituzionali della 
Federazione Italiana Pallacanestro nei suoi riflessi politici, sociali, sportivi ed organizzativi. Organizzazione 
di Conferenze stampa, Redazione di comunicati ed articoli, realizzazione di fotografie e videoclip per canali 
social interni, per il sito ufficiale e per le riviste di settore. 
Addetto stampa delle Nazionali ad otto Campionati Europei, un Campionato del Mondo e due edizioni dei 
Giochi del Mediterraneo.
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Il Report di Sostenibilità: Strumento e Risorsa
Il Report di Sostenibilità (o Bilancio di Responsabilità Sociale) è il documento ufficiale che rendiconta 
tutte le attività sociali della FIP.
�Accessibilità: Il report è disponibile online sul sito ufficiale della FIP (sezione “Responsabilità Sociale”) per 

garantire massima diffusione e ridurre l’impatto ambientale legato alla stampa.
•Dove trovarlo: Homepage FIP → Menù → Responsabilità Sociale → Report di Sostenibilità.

�Struttura e Linguaggio: Lo sforzo principale nella redazione del report è stato quello di renderlo 
facilmente leggibile e comprensibile, evitando tecnicismi e gerghi complessi (come le norme GRI, Global 
Reporting Initiative), spiegandoli in modo semplice. L’obiettivo è comunicare in modo efficace con un 
pubblico vasto e variegato.

�Contenuto: Il documento non si concentra sui risultati sportivi, ma racconta l’impatto della Federazione 
sulla società, le iniziative, i valori e la visione per il futuro.or

Suggerimenti Pratici e Momenti Salienti ♻
�Leggete il Report di Sostenibilità: È una fonte di ispirazione per progetti da implementare nella vostra 

società sportiva.
�Siate Comunicatori Efficaci: Prestate attenzione a come parlate ai vostri atleti e alla comunità. Semplificate 

senza banalizzare.
�Diventate Agenti di Cambiamento: Usate la pallacanestro per creare inclusione e insegnare valori.
�Contribuite Attivamente: Inviate idee e feedback alla FIP tramite l’indirizzo email media@fip.it.
�Aneddoti Storici: Racconti come la “difesa a bottiglia” hanno ricordato che la passione è il cuore della 

pallacanestro.
�La Formazione come Priorità: L’inserimento di un modulo sulla responsabilità sociale nei corsi per allenatori 

è un segnale forte dell’impegno della Federazione.

COMUNICAZIONE STRATEGICA PER ALLENATORI - TEORIA E PRATICA	

Comunicare è Allenare
La comunicazione non è un aspetto accessorio del lavoro di un allenatore, ma una competenza fondamentale. 
Allenare significa saper comunicare in modo efficace con giocatori, staff, media e pubblico. In un’epoca di 
sovraccarico informativo, saper navigare e gestire la comunicazione è cruciale.

La Responsabilità Sociale come Strumento di Comunicazione
La responsabilità sociale è anche un potente veicolo di comunicazione, capace di associare l’immagine di una 
società o di una nazionale a valori positivi e universali.
�Il Progetto “Amici dell’Ambiente” ♻:️ Un esempio pratico è il video-messaggio realizzato con i giocatori 

della Nazionale (come Willy Caruso) per promuovere la sostenibilità ambientale (spegnere le luci, non 
sprecare acqua, usare borracce), in linea con gli obiettivi dell’Agenda ONU 2030. L’obiettivo comunicativo 
è dimostrare che la pallacanestro è parte attiva della società.

L’Ufficio Stampa e la Comunicazione di Parte
È essenziale distinguere la comunicazione istituzionale (o di parte) dal giornalismo. Un ufficio stampa opera 
secondo una comunicazione di parte: il suo compito non è raccontare la “verità assoluta”, ma presentare il 
punto di vista della propria organizzazione, enfatizzando gli elementi positivi senza mentire.
�Esercitazione Pratica: Finale Under 20 Femminile (2016) 🗣: Analizzando la finale persa contro la Spagna, 

si è discusso come comunicare il risultato. Mentre un titolo giornalistico si sarebbe concentrato sulla 
sconfitta (“Sogno infranto”), la soluzione corretta per un ufficio stampa di parte è stata: “L’Italia ha vinto 
l’Argento”. Questa scelta non nega la sconfitta, ma esalta il risultato raggiunto, comunicando successo e 
valore.

Gestione della Comunicazione Post-Partita
Il momento post-gara è delicato. L’emotività può portare un allenatore a dire cose di cui pentirsi, mentre gli 
addetti stampa hanno scadenze strette.
�Il Fattore Tempo e l’Emotività ️: Ogni allenatore deve trovare il proprio modo per gestire l’adrenalina 

prima di comunicare con l’esterno.
�Aneddoto su Bogdan “Boša” Tanjević: Per gestire la sua carica emotiva, il suo addetto stampa gli offriva un 

momento di decompressione (un sorso di whisky, un sigaro) prima di affrontare i giornalisti, permettendogli 
di parlare in modo più lucido.

�L’Arte della Persuasione: Un grande comunicatore sa trasformare un ostacolo in un’opportunità. Quando a 
Tanjević fu impedito di fumare in palestra in Turchia, persuase la security spiegando che il fumo simulava la 
scarsa ossigenazione della partita, aiutando i giocatori ad abituarsi.
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NAVIGARE LA COMUNICAZIONE NELL’ERA DIGITALE	

Introduzione: Dal Silenzio Analogico al Rumore Digitale 🗣➡️💻️
Viviamo in un’epoca di sovraccarico informativo (information overload). Siamo passati da un modello 
“uno a molti” dei media tradizionali a un’era interattiva dominata dai social media, dove tutti possono creare e 
condividere contenuti. Questo ha generato un flusso enorme di informazioni che rende difficile distinguere il 
vero dal falso.

Caratteristiche Chiave e Sfide del Digitale

�I Pilastri della Comunicazione Moderna: Ipertestualità, interconnessione e sovraccarico informativo.
�Il Budget dell’Attenzione: La nostra capacità di processare informazioni è limitata. Superata una certa 

soglia, scartiamo l’eccesso. La sfida per un comunicatore è catturare una fetta di questo budget.
�La Profezia di Umberto Eco: “I social media danno diritto di parola a legioni di imbecilli”. La democratizzazione 

della comunicazione ha dato voce a tutti, inclusi coloro che diffondono disinformazione o commenti fuori 
luogo, i cosiddetti “webeti”.

�L’Impatto sulla Percezione: Pochi commenti negativi sui social possono generare un’ansia sproporzionata. È 
fondamentale dare il giusto peso alle interazioni online: ciò che oggi è un dramma, domani sarà dimenticato.

L’Evoluzione dei Media: Dal Fax agli Smartphone
La transizione dal mondo analogico a quello digitale ha cambiato tutto.
�Il Passato Analogico (1999): La comunicazione si basava su telefono e fax. Il lavoro consisteva nel 

diffondere informazioni, non nel crearle. Il fax, all’epoca, rappresentò una rivoluzione per la sua capacità 
di invio quasi istantaneo.

�Il Presente Digitale: L’avvento degli smartphone ha permesso agli uffici stampa di diventare produttori di 
contenuti (video, articoli). Questo ha creato nuove figure professionali (Social Media Manager, Content 
Creator) e imposto una gestione 24/7 della comunicazione.

Le Tre Rivoluzioni della Comunicazione

�La Scrittura: Ha permesso di fissare il pensiero.
�La Stampa (Gutenberg, 1455): Ha reso la conoscenza riproducibile su larga scala.
�Internet (1989): Ha connesso il mondo, rendendo la diffusione delle informazioni istantanea. La sua 

adozione è stata rapidissima: ha impiegato solo 4 anni per raggiungere 50 milioni di utenti, contro i 38 della 
radio e i 13 della TV.

STORYTELLING E STRATEGIE PRATICHE PER ALLENATORI	

Dalla Nicchia allo Storytelling
Nella comunicazione moderna, operiamo in “nicchie” di interesse. L’obiettivo non è parlare a tutti, ma 
arricchire la propria nicchia, rendendola attraente e coinvolgente attraverso lo storytelling.

L’Importanza di Essere Comprensibili
Uno dei rischi maggiori è usare un linguaggio troppo settoriale. L’incapacità di essere capiti è un difetto fatale.
�Rifiuto dei Gerghi: È stata sottolineata la necessità di evitare l’uso di anglicismi non necessari (“briffare”, 

“staff meeting”). Parlare un “italiano semplice” è essenziale per farsi capire da tutti, abbattendo le 
barriere tra “esperti” e “neofiti”.

�Adattarsi al Pubblico: Un buon comunicatore (e un buon allenatore) si sforza di “andare verso” il proprio 
interlocutore, adattando il messaggio. L’umiltà di mettersi al livello degli altri è la chiave.

Lo Storytelling come Strumento: Il Progetto e-Basket 🏀🎮
Il progetto e-Basket della Federazione, nato durante il Covid, è un esempio di come creare contenuti 
coinvolgenti per un pubblico specifico, usando video teaser pre-evento e report post-evento per raccontare 
l’energia dell’iniziativa.
�Pilastri di uno Storytelling Efficace: Secondo la storyteller Lucia Allotta, la comunicazione social deve 

essere sintetica, emotiva, empatica, breve e coinvolgente. Raccontare storie che emozionano comporta una 
grande responsabilità.

Comunicare è un Fondamentale (Come il Passaggio)
Se la comunicazione fosse un fondamentale, sarebbe il passaggio: permette di coinvolgere i compagni e 
raggiungere un obiettivo comune. Un aspetto chiave è saper ascoltare: non percepire i feedback dei giocatori e 
dello staff è un grave limite.
�Il Mini-Briefing dello Staff: La riunione tra allenatore e assistenti prima del time out è un momento prezioso 

per allinearsi e trasmettere un messaggio chiaro e conciso, sapendo che l’attenzione dei giocatori è 
limitata.
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Conclusioni:
Il Vostro Ruolo nel Futuro della Pallacanestro
Queste lezioni offrono una serie di “semi” da coltivare. Allenatori e dirigenti hanno l’opportunità 
e la responsabilità di formare non solo giocatori, ma anche persone. La comunicazione e la 
responsabilità sociale non sono adempimenti, ma inviti a riflettere sul “perché” facciamo quello 
che facciamo.

Punti Chiave Finali 🚀:

	� Siamo tutti Produttori di Contenuti: Sfruttiamo questa opportunità per raccontare la nostra 
realtà.

	� La Qualità Vince sulla Quantità: Concentratevi sulla creazione di contenuti di valore.
	� L’Ascolto è la Chiave: Per comunicare con i giovani, dobbiamo prima capirli.
	� La Semplicità è un Valore: Comunicate in modo chiaro e accessibile.
	� Pensare come un Ufficio Stampa: Valorizzate i successi e presentate il vostro punto di vista in 

modo strategico.
	�Gestire il Post-Gara: Create una routine per “raffreddarvi” prima di parlare con i media.	

Gli strumenti e le conoscenze sono a nostra disposizione. Sta a noi utilizzarli per arricchire il 
nostro lavoro, ispirare le nostre comunità e contribuire a una pallacanestro che sia sempre più 
inclusiva, consapevole e di impatto.




